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CARLO GOLDONI IN UDINE 
note di VINCENZO Jopri. 

I. Primo soggiorno di Ooldoni in Udine — ,1'nbblicazione de' suoi 
primi versi — Uccisione del conti' Francesoo di Arcano (17',j6-17a7) 
— II. Secondo s<)ggiorno. — Morte dell'attrice Ferramonti (1785) 

,-- Lettera del Goldoni al conte Danî .le Florio (1701). 

I. 

Carlo Goldoni è uno di quei nomi che col-
r invecchiare ingrandiscono. In questi ultimi 
tempi, mercè gli studi sulla vita ed opere sue 
di Urbani, Galanti, Molmenti, Masi, Spinelli, 
Mantovani ed altri fa collocato liei suo vero 
posto di primo tra gli scrittori comici dell' Italia. 
Fi'a quanti poi studiarono le cose Goldoniane 
con amore e somma diligenza, va distinto il 
viennese signor Ermanno von Loehner, visi­
tatore, frequente dell'Italia, ove fece lunghe 
"e minuziose ricerche sulla vita e le opere del 
celebre commediografo veneziano, buona parte 
d'elle quali si leggono nelle importanti note da 
lui fatte alle Memorie del Goldoni pubblicate 
in lingua francese in Venezia nel 1883 secondo 
la prima edizione fatta a Parigi dall' autore 
nel 4787. 

Il Goldoni, secondo quanto racconta nelle 
Memorie della sua Vita, fu due volte a Udine, 
la prima volta nel 1726 e vi rimase due anni 
e la seconda nel 1735 per alcune settimane. 

Il signor Loehner, per ischiarirc alcuni punti 
oscuri e alcune date sulla dimora del Goldoni 
in Udine, fu due volte tra noi; ma per il si­
lenzio de' contemporanei poco potè raggranel­
lare sull'argomento. 

Ora, approfittando di quanto egli raccolse e 
di quello che successivamente mi venne sot­
tocchio sul soggiorno dei Goldoni in Udine, 
dirò che esso venne nella nostra città la prima 
volta sul principio dell'anno 1.726 assieme al 
padre di nome Giulio, che vi si recava per cer­
care fortuna nell'esei'cizio della medicina. Carlo 
Goldoni aveva allora 19 anni e da poco, per 

• una satira da lui sci'itta, era stato espulso dal 
Collegio Ghislieri di Pavia nella cui Univer­
sità aveva studiato giurisprudenza.Fu in Udine 
collocato dal padre a ripi-endere i suoi studi 
legali presso il signor Moveìli, celebre Giù-
risconsnlto, egli dice, che insegnava in casa 
sua un corso di Legge civile e canonica per 
l'istruzione di un suo nipote, dove, egli con­
fessa, approfittò in soli sei mesi di tempo più 
che non aveva fatto in ti-e anni a Pavia. La 
famiglia Movelli non ha mai esistito in Udine 
e quindi il Goldoni, che scrisse della sua di­
mora quivi ben 50 anni dopo esservi stato, 
deve aver errato nello scrivere il cognome del 
suo maestro, ed ogni ricerca per iscoprire chi 
fosse è a me riescita vana. In quell'anno pre­
dicava durante la, quaresima nel Duomo il padre 
Jacopo' Cattaneo, Agostiniano Scalzo. 11 Gol­
doni, volendo conservare memoria delle pre­
diche di quei celeberrimo oratore, giorno per 
giorno le riduceva, in un sonetto. Fattane la 
raccolta, li pubblicò in un opuscolo in-8' ' di 
pagine 44. in Udine nella tipografia di G. B 
Fongarino nel 1726 col titolo: Jl Quaresimale 
in epUofio del M. R. P. Giacomo Cattaneo 
Agostiniano Scalzo insigne predicalore nel 
Duomo (Iella città di Udine nell'anno i72(). 
Estro religioso e poetico di Carlo Goldoni Ve­
neto. DedJ.calo all'autorevole merito degl'illu­
strissimi Deputati della Città di Udine. Le 
prodiche compendiate in .altrettanti sonetti 
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sono 38; segue altro sonetto diretto al Pi-e-
dicatore ed un madrigale dell'autore al libro: 

Rozzi carmi, e negletti, 
Del mio povero stil Agli caiioi'i, 
Modesti pargoletti, 
Non gite in tracciti do' superbi onori; 
Che in età halbcllante 
Non può darsi giammai merto gigante. 

Questa fu la prima opera data dal Goldoni 
alle stampe e queste sono le prime parole che 
egli rivolse al pubblico ed alla stampa. La 
dedica di questi sonetti alla suprema magi­
stratura della città è data in Udine il 25 Aprile 
1726. In essa si trova una nota curiosa sulla 
nascita dell'autore che trascrivo: tf Trovavami 
già in atto di comporre il settimo de' miei 
sonetti nel giorno U Marzo dell'anno corrente, 
quando, non so dir come, mi capitò per le 
mani la memoria registrata del mio Natale. 
YiddìfsicJ, che nel giorno suddetto compivasi 
l'anno decimonono dell'Età mia, onde sorpreso 
dal timido riflesso della mia giovinezza ecc. ». Il 
Goldoni era nato indubbiamente a Venezia il 
25 Febbraio 1707, come risulta dai registri 
parrocchiali e quindi non si può spiegare come 
egli, avendo, come dice, sottocchi la memoria 
del suo natale ed alla presenza del padre suo 
non conoscesse meglio il vero gioi'no del suo 
nascimento. Per tale sua piuma pubblicazione 
ebbe l'autore ringraziamenti e dal P. Cattaneo 
e dai Deputati della Città e l'approvazione del 
nobile Udinese signor Treo, che è Lucrezio 
Treo, nato nel 1677, scrittore di poesie d'oc­
casione e di un compendio delle vite de' Santi 
e Beati friulani, pubblicato in Udine nel 1722 
col tìtolo : Sacra Monumcìda Forijulii. 

Cominciarono ci'rca la seconda metà del­
l'anno 1726 gli amori di Goldoni-con-«jada-
migella C... e poi colla figlia di un caffettiere, 
che durarono lino al termiiu) del suo sog­
giorno in Udine (vedi Memorie. Voi. 1. Capit. 
XVI e XVJI). 

Nel Carnevale del 1726, narra il Goldoni, 
ma veramente in quello del 1727, successe in 
Udine l'uccisione di un gentiluomo per opera 
di persona della quale nessuno osava parlare 
e per tale avvenimento il Carnevale riesci 
triste e noioso. Non avendo il Goldoni detto 
altre parole su quel l'atto, ho creduto qui 
aggiungere la narrazione che ne scrisse Lu­
crezio Palladio nei suoi Diarii inediti posseduti 
dal conte Gropplero in Udine. 

TRAGICA MORTE DEL CONTE FRANCESCO D'ARCANO 
avvcnittu in (ktinc li I » Fclihraio fìZII. 

Di questa nobile famiglia tra le più. antiche 
del Friuli in questa età vivono in Udine due 
fratelli ammogliati, il Conte Nicolò sposato 
alla Contessa Chiara Badoer Patrizia Veneta 
da cui nacque Francesco e Speronella maritata 
nel Conte Bernarflino Pace e altra morta nu­
bile ed il Conte Orazio secondo fratello sposato 
alla Contessa Giulia Pittiani da cui nacquero 
cinque (igli e piìi femmine. Fu pure fratello 
a questo il Padre Sulpizio Barnabita e il Conte 
Alfonso Sacerdote. — Fra Nicolò ed Ora/io 
furono continue liti e dissapori e cosi prima 
per la dote tra il Conte Pace ed il Suocero 
Conte Nicolò, sedate dagli amici. Il Cónte 
Francesco cresceva- intanto foi'nito di ogni 
dote dello spirito e di cor-po, alìàbile ed ele­
gantissimo ne' modi e nel vestito. Essendosi 
dal Luogotenente del b'riuli Federico Cornaro 
introdotto in Udine l'uso delle conversazioni 
nel '1725 od essendo egli un Signore fino e 
splendido, dava balli, banchetti e cene dal che 
ne nacquero disgusti in. JJdine non potendosi 
dai Nobili corrispondere'in degna guisa e tal 
condotta dispiacque anche a Venezia e nes­
suno alla sua partenza voleva accettare il posto 
di Luogotenente. Dovette il Cornaro prolun-. 
gare per più. mesi la sua dimoi'a in Udine 
(incile per maneggi fu indotto ad accettare 
quel posto il Nobile Giulio Gussoni. Giunto 
questi in Udine il 24 Maggio 1726 continuò 
nell'usato sistema delle conversazioni e diver­
timenti molto amati anche dalla di lui moglie 
Faustina Lazzari. Nacque egli povei'o^ ma per 
la morte di un didui zio di nome Giulio detto 
il Goloso, con quella eredità diventò ricco. 
Durante la sua povertà visse sempre in villa 
lontano da ogni commer'cio civile e dicesi che 
in quell'epoca sposasse una figlia di un suo 
gastaldo, donna bolla dalla quale ebbe un figlio, 
l '̂atto ricco, pentito del fatto matrimonio, ad 
istigazione de' parenti trovò modo di scio­
gliersi da, tal vincolo e sposò la Lazzari. Ma 
punto dalla coscienza e' consigliato dai Teo­
logi stabilì non impacciarsi con alcuna delle 
due mogli continuando a mantenerleamendue, 
la prima pei'obbligo di coscienza e la seconda 
per onoro del casato. Ebbe il Reggimento di 
Rovigo e riusci ottimamente, ma ingelcrsitosi 
della moglie Lazzari per causa di un. Abate, 
ebbe a soifrire dei disgusti. Venuto in Udine, 
portò seco le sue passioni e specialmente quella 
delle due mogli lo teneva in continua agita­
zione e turbava il suo animo. Era diligente al 
Ti'iburiale e giudicava rettamente, era pronto 
nelle funzioni e intento al pubblico bene ed 
alfabile nel conversare. Ma la gelosia della 
moglie Lazzari distruggeva quante di buone 
qualità possedevi!. 

Questa donna avvenente e di belle forme, 
alfabile e manierosa, amava le conversazioni 
e amava d'essere servita da Dameggianti fra 
i quali si distingueva per maniere e cortesie 
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il Conte Francesco d'Arcano {*•), il quale era 
SII tutti gli altri in ispecial modo distinto da 
essa. Il marito insospettito spiava ogni motto 
della moglie e del giovane ed era in preda 
alle smanie della gelosia, mentre la moglie 
sapendo del primo divorzio e conoscendo i 
sospetti del marito era pure in continuo af­
fanno. Scendeva la Dama spes.se volle dal 
Castello in pubblico, accompagnata dalle no­
stre Dame e taloj-a privatamente, sempre però 
servita dall'Arcano, col quale andava ad ogni 
divei'timento, il che avvertito da molti amici, 
cercarono distorne l'Arcano avuto riguardo 
alla gelosia del Luogotenente. Allontanossi egli 
per qualche tempo, ma poi fatto intendere al 
marito so aggradiva che servisse la di lui 
moglie, gli fu da esso risposto a mezzo del 
Signor Vicario con cortesia che a ciò non or-a 
contrario. Ritornato però all'antica servitii 
l'Arcano nel Carnovale ogni sei'a l'accompa­
gnava all'opera in Teatro {^) e l'ultimo Venerdì 
di carnovale, '18 Febbraio, stette con essa alla 
.rappresentazione del Gran Sesostri, quale 
finita licenziossi e si diresse alla propria 
casa (•'') accompagnato dal Signor Antonio 
della P'oì'za, signore in età, e camminando 
sotto i portici vei'so la Chiesa dì S. Maria 
Maddalena quando fu alla casa Bianconi (•*) 
gli fu sparata una pistola nella schiena da un 
nascosto dietro una colonna, che abbruccia-
togli il tabarro due palle lo ferirono sotto 
l'osso della spalla destra per cui cadde e udito 
lo sparo dal Padre, Madre e Soi'ella che col 
Signor Antonio lìlgregis camminavano sotto 

. l'altro portico, tutti accorsei'o al suo grido coi 
servitori che portavano ì lumi, lo alzarono e 
trasportarono nella Casa de Simeonibus (^) o 
posero in letto, mandando per i Sacerdoti. 
Visitato dai Chirurghi e giudicate moi'tali tali 
ferite, ricevè rassegnato i Sacramenti e fu 
assolto e benedetto dal Rev.^^" Patriarca; nel 
domani circa all'Avemaria spirò. Essendo note 
le gelosie del Luogotenente, tutta la Città 
attribuì a lui questo delitto ed essendo egli 
malveduto dal popolo, non mancò altro che 
il capo perchè nascesse una sollevazione in 
Udine nel tempo che porlavasi alla sepoltiu'a 
l'Arcano, ma il Luogotenente insospettito 
fatte chiuder le Porte della Città, fece dalla 
Cavallei'ia battere le sti'ade attorno alle mura 
e mascherar alcuni da birre, quali precau­
zioni sempre più accrebbero i sospetti a suo 
carico. Principiato tosto il processo si procurò 
d'iacolpare i Cugini tìgli del Co. Orazio e 
data parte del fatto al Consiglio de'Dieci, fu 
delegato a fare il processo ' l' Ecc.'"" Pietro 

' Grìmani Provveditore Generale di Palma che 
tosto portossi a Udine con scorta di soldati 
a piedi e a cavallo e alloggiò nel Palazzo 

(1) Era nato il 20 Ke-bbraio 1701. 
(2) Detto il Teatro Mantica, proprietà della nobil Kamij4lia 

di questo nome, fondato nel 1080. Era collocato nel sito ove fu 
ereUa la Chiesa della Purità di M. V. nel 1756. 

(3) La Famiglia d'.-\.rpano abitava in borgo d'Aquileja ove é 
la caserma del Disiretto, 

, (4) Ora Caiiipiutti. 
(5) Ora Manzoni. 

Manin in Borgo S. Maria. I sette Deputati 
delegai'ono sei Aulici per servirlo ed il giorno 

; di Pasqua iO Aprilo camminò per la Città 
I vestito a rosso con manto e bastone in mano, 
I preceduto da staffiei'i, Cappelletti, Dragoni e 
! spalleggiato da dodici Moschettieri e dodici 
I ahibardiei'i seguito flai sei Aulici vestiti a 

negro, all' uso pubblico della Città. Diede 
tosto principio al processo con ogni segre­
tezza e terminatolo in due mesi, lo trasmise 
a Venezia, avendo fin dal principio fatto in­
carcerare certi Francesco Piatti e Andrea 
Paroni, il primo forestiere e dicevasi spia 
degl'Inquisitori di Stato ed il secondo di 
M'onl'alcone e faceva il buio per la Città'. 

Prima di i-itoi-nare a Palma, il Generale 
fece da una compagnia di Cappelletti arre­
stare certo Andrea Artini Capitano di birri 
che si trovava in Codroipo per ovviai'e ai 
contrabbandi di sale e tabacchi ed era là per 
conto degli appaltatori: ma accoi'tosi, per una 
finestra se no fuggì, mentre il Piatti e il 
Paroni venivano ti'adotti a Venezia. Per tre 
mesi tutto fu mistero sul conto del ])roce3So, 
quando nel Luglio venne in Udine una staf­
fetta con Ducale al Capitano de' Cappelletti 
di portarsi alla Motta a levar 1' Ecc.™^ Bon 
Avogador che veniva miuidato a far nuovo 
pi'ocesso, e di fatti fu scortato in Città dalla 
compagnia a cavallo e alloggiò nel Convento 
(Ji S. i^ietro Mai'tii'e. Esaminò di nuovo tutte 
le persone già state interrogate dal Gi'imani 
e solo qualche giorno trattenne in prigione 
una Camerioi'a. Finalmente dopo un mese 
ritornò a Venezia, Fi'attanto il Luogotenente 
seguitava il suo ministero e visitava spesso 
il Patriarca e camminando sovente per la Città 
era sempre seguitato da buona guardia non 
essendo amato dal po[)olo, parlandosi alta­
mente contro di lui. Alla line di Settembre 
giunse un Fante del Consiglio de' Dieci con 
ordine Supremo al Luogotenente che rinun-
ziata la carica al Fonseca suo Tesoriere, si 
portasse alle carcei'l in Venezia. Ricevuto 
questo cornando, subito fece pubblicare.a suon. 
di tromba se alcuno avesse crediti con lui o 
sua Corte facesse le sue istanze e se ne partì. 
Giunto a Venezia chiese proroga di iO giorni 
alla sua presentazione, i quali concessigli si 
presentò e ])oco dopo pure presentossi il Ca­
pitano Artini. Fu spedito in Udine por Prov-
veditoi-e Bortoloniio Gradenigo già statovi nel 
4709 Luogotenente (^), uomo virtuosissimo e 
vecchio, il quale dovè ti'attenei'si per un anno. 
Intanto il Gtissoni stava in carcere e andava 
presentando le suo difese e fu mandato in 
IJdine un Cancelliere ad assumere molte per­
sone da, lui inti'odotte a purgarsi dell'accusa, 
e alla (in dopo un anno e mezzo uscì dalle 
Carceri libero ed assolto e con lui uscì l'Ar-
tini e gl 'altri due carcerati cioè il Piatti 
0 il Paroni, i quali ultimi si lasciarono vedere 
temerariamente per Udine, finché dal Luo­
gotenente ne furono cacciati. Benché assolto 

(1) Giunse in Udine senza solennità il 1." d' Ottobre. * 
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il Gussoni, da nessuno fu riputato innocente 
della morte dell'Arcano, che da ognuno rite-
nevàsi ucciso dai succitati tre sicari] e ciie il 
trattato dell'all'are era stato maneggiato in 
casa Gallici in Giardino, ove vedovasi il Luo­
gotenente ben spesso oiìtrai'c e che a quelli 
egli avesse promesso molti zecchini. La fami­
glia d'Arcano addolorata per tal perdita, re­
cossi ad abitare in Dividale ove il padi'e morì 
nel j 745. ' 

Ritornato a casa il Gussoni stabilì subito 
il matrimonio dell' unica sua Hglia Giustiniana 
avuta dalla Lazzari con nn (ìgìio del signor 
Pietro Mocenigo, e ciò dicevasi esser stalo 
pattuito.per aver il Mocenigo, uno de'più 
influenli Senatori, maneggiata la liberazione 
del Gussoni e per tale modo la ricca facoltà 
Gussoni passerebbe nella sua famiglia. 

Ma sollennizzandosi nel 1731 in Venezia i 
giorni d'Avvento, portatesi la madre e la figlia 
all'Esposizione del SS. Sacr^tmento in una 
Chiesa non molto discosta dalla loro casn, 
fingendo la figlia di aver mnlc uscì dic(mdo 
portarsi nella contigua casa della notnia Laz­
zari ed entratavi scese in certi mezzadi da 
basso che hanno ima porta sul canale e per 
questa montata in una peota ivi preparata 
dal Conte Francesco Ta.ssis Bergamasco, il 
quale invaghito di lei la condusse con tutta 
celerità a Mestre e poi con sedia di posta la 
menò in sicuro a Mantova ove presentatisi 
al Vescovo esposero un breve di Roma per 
il loro sposalizio. 

Il Conte d' Harmastadt Governatoi'e di Man­
tova fece arrestare il Tassis e condurre la 
dama in un Monastero di Cappuccine, ma 
tale arresto durò poco e liberati poterono 
partire per Milano e poi pel Piemonte. A 
Venezia dopo la loro citaziouf;, furono banditi 
con taglie e pene ed il Gussoni poco ])en-
sando a tutto questo, si ritirò in Villa fuori 
di ogni intrigo, ma dopo qualche tempo com­
parve alla Curia Patriarcale ove depositò un 
costituto nel qual diceva che mosso dalla 
coscienza doveva palesni'c il matrimonio suo 
primo colla figlia del (lastsildo esst̂ r soIo-iL_. 
vero e che quello della Lazzari fatto per 
suggestione de' parenti esser nullo. — Gran 
chiasso fece tale rivelazione in Venezia, ma 
di chi può comandare gli fu imposto silenzio 
a costo anche della vita (̂ d egli disperato ri­
tornò in Villa, ove abbandonato da tutti e [.oco 
amato dai parenti in breve infermità nel -1735 
cessò dì vita e con testamento' lasciò erede 
la figlia e alla moglie lasciò un conveniente 
mantenimento. 

Divenuta ricca la iìglia, si mitigarono i ri­
gori de'magistrati e delle leggi cóntro di lei, 
che istessamente non ritornò a Venezia finché 
tre anni dopo mortole nel '1736 il mai'ito, 
ripatriò e poco dopo contralto nuovo matri­
monio col Nobil Veneto Pietro Martire Curti, 
le fu restituita ogni robba dei padre. Godè 
poco di tale sostanza j>oichè poco amore por­
tandosi tra loro, all' improvviso mori senza 

testamento nel 1739 di anni 27 e la pingue 
di lei eredità passò ai Querini suoi prossimi 
parenti. La madre dopo la morte del marito 
ritirossi in una piccola casa e visse con quanto 
le lasciava io stesso.(^) 

X 

Dopo questo triste avvenimento, nelle Me­
morie del Goldoni non trovasi altro sulla sua 
dimora in Udine; tranne che, correndo l'ischi 
per la sua vicenda amorosa colla Caffettiera, 
ben presto andò a raggiungere suo padi'e a 
Goi'izia, dove trovavasi dalla fine del 1727. 
.'\vevà questi esercitata la medicina in Udine 
por un biennio, su che chiese ed ebbe dai 
Magistrati della città una attestazione del se­
guente tenore : 

A cliiunque lo presenti nostre perveniranno, Noi 
.«otte Deputati tlella Città di Udinennetropoli del Friuli 
l'accianio indubitata Fede : Glie il signor Giulio Goldoni 
essendosi trattenuto in questa Città per il corso di 
due anni, ha in questo tempo in più occasioni assi­
stito con Arte Medica-in persone indisposte come è 
notorio. 

In quorum fide etc. 
IJdiiie, 98 Agosto 1730. 

( Dal voi. 11, fui. 299. Ada Magn. Gir,. L'Uni. Arch. Civico). 

IL 

Trascorsi alcuni anni, nei quali Carlo Goldoni 
laureavasi in legge e occupava piccoli impieghi, 
il suo genio, il suo talento, lo spirito osser­
vatore Io poi'tavano all'arte comica alla quale-
tino dalla prima sua età era inclinato. , , 

Scrisse una tragedia in prima ed alcuni 
brevi componimenti teatrali in prosa ed in 
verso, che incontrarono il pubblico favore e 
quello del N. U. Michele Grimani proprietario 
di un teatro in Venezia per il quale stipen­
diava una compagnia di comici diretti da Giu­
seppe Imer. Questa, compite le recite in Pà­
dova, nell'estate del 1735 partiva per Udine, 
ov' era stata chiamata ad occupare le scene 
del teatro Mantica nel mese-d'Agosto, epoca 
della Fiera di S. Lorenzo. Imer propose a Gol-

(1) CorreRgoreirios-ei^ondoU Tassini— Palazzidi Venezia — ' 
[Afeli. Veneto Tomo HI Parte f) quanto narra il Palladio: La 
Kamisliìi Gussoni, egli scrive, originaria di Belluno, fu illustre 
pei' virtù militari, jier amore alle belle arti ed alle belle lettere. 
Ottenuta la veneta nobiltà fece sorgere su disepno de! Sammi-
olicli sul canal grande a S. Fopca un bellissimo palazzo che ap-
partpnne alla famiplia fondutrice fino alla sua estinzione, avve­
nuta nel Senatore Giulio fu L. T, a Udine, morto nel \li5, ohe 
liiscioUo per metà, alla moglie Faustina Lazzari, e per meta alla 
finiia Giustiniana ''lie rimasta vedova del conto Tassis ne\ 1736, 

fiivore del proiM'ìo ft-ntello Gio. Bìittista I,fr/zari e di.sce!)'lenti 
mescili e maMcaiiiio questi ai Nobili Mìnio. I Minio (russqni nel 
1798 vendette) o il palazzo ai Venezia al nob. lìenedetto Omnaiu 
cVie lo rivendette nel 18b" alla f'ainiHlia israelita Dalla Vide, 
la quale ftltualmente lo possiede. 
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doni di condurlo seco, ciò die il Poeta accettò 
volentieri, essendo innamorato della seconda 
attrice. Era dessa Anna detta Tonina., bolo­
gnese, moglie di Antonio Ferraraonti, comico 
esso pure. A quanto scrive il Goldoni^ era 
giovine bella, amabile, molto còlta e piena di 
talenti e di qualità interessanti, di modo che" 
oltre a tali doti per lo quali l'amava, trovava 
in lei tutte le qualità per farne, mei'cè le sue 
cure, una vera attrice. Cominciate le recite, 
tra le quali si diedero alcuni de' primi lavori 
del Goldoni, questi furono applauditi. Ma un 
avvenimento luttuoso interruppe la contentezza 
del Poeta di trovarsi in città a lui cara e tra 
persone che per lui avevano stima ed ami-
.cizia. La Ferramenti era gravida, e venutoli 
momento dèi parto si dovette ricorrere al­
l'ostetrico. Le conseguenze dell'operazione 
portarono la morte del neonato, alla quale 

, successe quella della madre il 5 Agosto. Ag­
giùngo l'estratto mortuario volgarizzato della 
stessa. , 

Udine 5 Agosto 1735. — La signora Antonia Fer­
ramenti "veronese, dell'età di circa 27 anni, munita 
dei SS. Sacramenti della Cliiesa, mori nel Signoro ed 
il suo corpo fu sepolto nella chiesa di S. Giacomo di 
Mercatonuovo. 

(DaU'Arch. varr. Morti Lib. A pag. UJ. 

Il Goldoni fu desolatissimo di tale perdita 
e sollecitamente abbandonò Udine per mai piìi 
farvi ritorno. (*) 

In questa seconda e breve permanenza del 
commediografo veneziano in Udine, esso co­
nobbe il giovane poeta conte Daniele Floi'io 
perfetto gentiluomo, sul quale così si espresse 
in un Capitolo per la monara,zione di Elena 
Zanon, udinese, figlia del signor Antonio 
Zanon, entrata nel monastero di S. Chiara 
di Padova : 

Ma per fare un Sonetto, io non lio onore 

Molto meno una lirica Canzone, 
Un'Ode, un'Elegia, clic io non mi glorio 
Star co' Vati sublimi al paragone. 

- Queste son cose per il Conte Florio 
Che Italia nostra e i tempi nostri onora 
Ch'ha delia dolce Poesia 1" emporio. (") 

Ed al Conte Florio diresse il Goldoni nel 
1761 la seguente Lettera per averlo socio alla 
edizione che il Pasquali era pei' pubblicare 
delle sue Commedie : 

All' Illustrissimo Si(/nore Signor Padron Colendissimo 
Il Signor Conte Daniel Florio 

' UBINE, 

Illustrissimo Signor l'adfon Cnleiidlssimo 

Jori segui la funziono della Monaca Balbi e oggi 
mi do l'onore di umiliare a V, S. Illustrìssima un 
esemplare della Raccolta, onorata in primo luogo dal 
di Lei Veneratissimo nomo. 

SonVirà di leggere de' miei versi cattivi e por mag-
giormenle esercifare la sua lolleranza v'includo un 
allro componimento mio por occasiono di Nozze. 

Permetta, ch'io le unisca altresì alcune copie di 
un manifesto di una mia novella edizione, da cui 
spero risai'cito lo mio opero dal danno almeno delle 
pessime stampe. So la protezione di V. S. Illustrissima 
può indurre alcuno cosU ad associarsi mi sarà caris­
simo, ed un mio manifesto nelle di lei mani può ac-
crediiaro infinitamente la. mia intrapresa.- Perdoni il 
mio avvanzamento ed ossequiosamente mi dico 

VontìzÌH IO Aprile 1761. 
ni V. S. Illiisli'issima 

i-'inili.ìsj]»!) Utivolìssiino Olil)li(,'atissimo Servidore 

CARF.O GOLDONI 

{Dall' aitlofjraf'o nella liil.il. FlorioJ 

««ftS»l-

CURIOSITÀ STORICHE FRIULANE 
UN AVVENTURIERO DEL SECOLO XVI . 

(i) Le fonti a stampa consultate sono le Memorie del Gol­
doni annotate dal Loèhner e l'accurata Bibliografia Goldoniana 
del cav. Spinelli, Roma 1884, 

(2) Da nota ras. di Moris. Francesco Floi io air elogio del Co. 
Daniele suo fratello. 

(Xote .siucroiii! eli .lOSKPIIO da CorLOREDO). 

iS^i^J a dì primo zenar. Beltrame tìol de ' 
Lorcìiizo Siiccliia da Udene havendo gran fa­
migliarità ed essondo compadre de un Gri~ 
nover capitanio de Maran per la maestà del 
ve Ferdinando de Austria (>l(̂ tto re de Romani 
a reqiiisition del Ambassador de la maestà del 
re de Franza qual ora appresso la vSerenis-
sima Signoria de Venctia coii tre barche ne 
le quali erano circa sessanta huomeni armadi 
nascosti sotto le store et per vesta aveva messo 
aio et capuccio, nel apai'ii' detto dì a l'alba 
se aprestato al portello del mare de Maran et 
li domandò se fosse aperto. Una sola persona 
(piale era ivi a la giiaidia cognoscendolo molto 
caro compadre et domestico del capitanio je 
aperse senza altro pensare. Lui subito dato io 
segno a li compagni li quali saltareno et pi­
gliarono lo port{?Ilo vodo de persone perchè 
la magior parte erano fora a f)escliare et ad 
fare altre sue facendo et quelli pochi se tro­
vavano parte (̂ ra in letto et parte erano 
sprovvi.sli de modo che facilmente se impa­
dronirono del logo et Relti'arne a la prima 
andò a la casa del capitanio suo conipadre et 
lo fece ])i'esoii lui et la sua moier con doisue 
lìole et se tolse tutta la roba facendoje a ini 
mala compagnia per Carlo far taia et pei-
quanto fu deto par un judice (?) praticò con 
le fìoie. Da poi furono sachizate alquante case 
le più riche de la terra et essi fatti pregioni, 

http://liil.il
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La qiial cosa sentendose a Udene da 25 homeni 
in parte parenti de Beltrame et parte persone 
seditiose desiderosi de sachizar, corsero zoso 
a Maran et essi ancora ajutoreno a sachizar 
et COSI Beltrame levò le insegnìe de Franza 
et se chiamava Conte de Marano scrivendo 
al magnifico clarissimo Logotenente. 

Et essendo insuperbito usava ogni trista 
sorte de tirannia conti'a li poveri maranesi 
et altri che je capitavano sudditi del re dei 
Romani. 

Da poi sachizò et minò Prasianis. Al ultimo 
essendo ancora insolente centrali soi soldati 
da circa 15 giorni da, poi la sua entrata fu 
scazato fora de Marano a son. de archebusate 
da li soi soldati et alcuni de Udene che teni-
vano con lui fureno morti feriti et presi et 
li soldati fecero suo capitanio un nominato 
Turchetto bresano qual fin che '1 stette dentro 
tenne la terra per nome de la maestà del re 
de Franza insieme con un monsignor de 
nome Francese qual per via de mare lui era 
venuto in socorso con cir'ca cento huomeni. 
Da poi per comission de la maestà del re 
do Franza fu consegnato lo logo de Maran 
et la signoria a Pietro Strozzi fiorentino quale 
fin al d'i de ancoi che è a dì 28 agosto '1542 
lo tene. 

Beltramo anchora che '1 tornasse in Marano 
pur stette sempre basso come privato odioso 
a tutti et etiam a se medesimo. 

i542 - a dì 28 agosto - a liore circa 2i. 
Se levò una fama in Udene che erano en­

trati in Udene da circa 600 fanti con alquanti 
cavalli insieme con Beltrame Sachia che ve­
nivano da Maran et con \o favor de alcuni de 
la terra andavano ammazzando et sachizzando 
per la teri'a, et chi diceva in wn logo et chi 
ne r altro di modo clie fu. data ca,mpana a 
martello et tutta la tc^rra saltò in arme et 
confusamente armadi chi corso a la piazza et 
chi a le porte et elfi altrove secondo che 'I 
loco je dava et lo magnìfico Luogotenente con 
gran suspetto corso suzo da Castello. Et a la 
fin se resolse non esser cosa alcuna nome un 
vano timor proceduto da vano riunor che fu 
levato da persona che mai si seppe chi. 

. _'.i'.,iA'K^ÌJ>.-'=-- _, 

VERITÀ E BELLEZZA 

S TORN EL. 
Aa E. E. 

Ai studiat il lusor do lis stelis, 
il splendor dei brilanz ai studiàt, 
ai cirut tra lis pleris pini bielis, 
tra i JTietai plui precios ai corcliàt. 

Ma né stelo ai viòdui, uè brilant 
cui splendor do i tiei voi, cu riaciiant. 

Stelis, piei'is, dutt fred mi :\n lassàt ; 
ina i tiei voi mi àn di coip imp'iàt. 

Trieste, marzo '8 
ANGELO GECON^. 

FRAMMENTO D Vfi POEMETTO IJIRICO - DIDATTICO 

di liUIGI PICO (S) 

GIACOMO SCALA 
DOTTORK NELLE LEGGI 

QUESTA POESIA 
PER PROVA DI STIMA 

DI ONOREVOLE RICORDANZA 
INTITOLAVA 
L'AUTORE. 

I. 

Cantami, n monte, l'armonia de'mondi 
E della Vita 1' armonie mi canta; 
Del Pesarese i numeri confóndi 
Collo scalpol notomico che vanta 
Sublimi arcani, quando il frale spia 
U' d' ogni vita è muta l'armonia. 

Sin da quel dì che progettò nel vano 
Come un pugno, d' arena tanti soli 
Iddio colla fortissima sua mano, 
E rotear le irrequiete moli. 
Su lor sorse tiranna 1' Armonia 
Cui cento nomi il so,fo appor solìa. 

È l'Armonia clic il massimo pianeta 
Esagita nel centro dello cose, 
È l'Armonia che la fatai Cometa 
E nuovi mondi tacita compose, 
0 nelle solitudini celesti 
D' affrante stelle va spazzando i resti. 

È l'Armonia che desta 1' uragano 
Neil' estremo con fin del firmamento, 
E clu3 commise al grande Americano 
Dei fulmini il secreto e lo spavento, 
E accende e affredda rapida i cratei-i 
E i popoli insepolcra e i paghi interi. 

Essa tirava dall' occaso all' orto 
(^ueir elettrica curva divinata 
Dal tragrande Lombardo, eh' anco morto 
Dà leggi a quella Chemia tracolata 
Che per sublime erelico deliro 
Osa umanar l'immareescibil spiro. 

E so inquieta la sottil fiumana. 
Ove dorme la luce affaticata. 
Torna a garrire la Comedia umana, 
Riede ,'̂ lla pena 1' anima mal nata,' 
^la allora il Genio, e nondimen non trema, 
L' Universo misura, e fa un sistema. 

Quasi un' altra parola sia caduta 
Negli spazii del Nulla, il mondo appare 
Se distrigando dalla notte muta... 
Io vedo i Cieli, 1' arida, ed il mare. 
E l'arida, ed i Cieli e '1 mondo intero 
In un baleno registrò Daghòro. 

Né ritrosa la luce con Nevtono 
Gli svela la settemplice bellezza, 
Finge il tugurio e del monarca il trono. 
Dei viridarii ogni gentil vaghezza, 
E i fior più strani di straniero suolo, 
Ed i mondi novissimi del polo. 

E il nero ceffo dell' Etiope incarna 
E la Circassa dei sultani sposa, 
E del poeta la sembianza scarna, 
E quella dell'Ispano minacciosa; 
Quante faccie di gioia e di dolori, 
Mirabile poema di colori ! 

(I) Fu stampato in Udine, dalla tipografia Turchetto nel 1846. 

' / • ^ 
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E r esoso visaggio del Cretino 
Tu pur m'insegni, intemerata Ondina, 
Di Vittor Hugo il traguardar divino, 
K '1 dolco viso della fanciullina, 
E la cinica pace disperata 
Del forzato traverso la sua grata. 

Tu trasmodavi a un' estasi furente 
La parvenza del sìculo^ lor quando 
Guatò la terra e la librò fidente 
Una leva ed un punto domandando, 
Ed egli avrebbe scosso in un momento 
La Miriade de' mondi e '1 firmamento. 

0 figlia primogenita di Dio, 
Col tuo, sidereo fulgido velame, 
Quasi ti muova un pensamento pio, 
Ricopri ancor l'immobile cai'came, 
Cenere ed ossa, e bare e tetri fiori, 
Canzone funerale di colori ! 

Cosa bella e mortai passa e non dura ; 
E tu sublime amica a Rafaello 
Togli commiato d' ogni creatura. 
Smetti per poco l'immortai pennello, 
E sui confln del mondo, lassa sciolta 
Tra i silenzi,t' a<ldormi e l'ombra folta. 

E come avesse scancellata il Trino 
La fatale parola creatrice. 
Del suo Poema l'ordine divino 
Disfatto par dall' ugna smagliatrice 
Del càos, se pur gli asti-i tutti spenti 
Tacciono, e a prova vanno urlando i venti. 

Talor per dilet.tanza il giovinetto 
Nel quoto lago scaraventa un sasso, 
Ed il primajo circolo è risti'ett.o. 
Ma quei die vegnon dopo a passo a passo 
Van più lati ondulando, e quel da sozzo 
Estremo il moto che si ordì nel mozzo. 

Il sasso è il sol, cui scaglia l'Armonìa 
Nell'immensa laguna del croa1,o 
Con quel poter elio leova gli assentia; 
E dall'etereo talamo ondulato, 
Poicliè si ruppe il sonno nolla t.e3iu, 
Sorge la luce quasi sposa a festa. 

0 Luce, 0 Termo, o Elettro, so-te cosa'̂  
0 d' una cosa mistica parvenza? 
E una vita vi dette fabulosa 
L'Adamitica illusa intelligenza? 
Siete un modo degli atomi oscillanti? 
Ma qua! potAìrc li commovo iniianli? 

1 secoli futuri diseiorranno 
Della sfinge l'altissimo problema. 
0 che genj tragrandi 1' alzeranno 
Qual popolo che iri'onipa irato e frema, 
E gr'idoran per l'Universo intero 
All'Armonia Tiranna: Via il mistero ! 

IL 

Né tu atfatichi il sol di moto in moto 
L'atomo e i mondi d'ogni vita muti 
E che le vie divoi'ano del vuoto 
Sin che Geòva in polve li tramuti. 
Ma un altro mondo ancor, né si sa corno 
T' ubbidisce: la pianta, il bruto, e l'uonio, 

0 tu diva de' secoli sovrana 
A cui commise i suoi segreti Iddio, 
Or dinne tu con qual potenza arcana 
Hai tu plasmato questo frale mio, 
E atomi e fibre in un sistema accogli. 
Li bruci colla Vita, e poi li sciogli? 

Al Cotunnio, all'Eustachio, ed al Magi'ini 
Come gli aditi schiudi dell'Udii'e? 
E parli al malinconico Bellini 
Cotanta nenia di lamenti ed ire, 
Ch' Ei di morte ed amor si ben ragiona. 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona? 

Tu Musa fosti a Verdi giovinetto, 
Che il mesto salmo del captivo Ebreo, 
E che il perduto ben dell'Intelletto 
E la bestemmia, ed il sarcasmo reo 
Modulò, la superbia, ,é '1 lamentio. 
Dello scettrato sfldator di Dìo. 

Ed a Sartori e ad Angeli, svaniti 
Aimo ! nelle mine della inerte, 
Ed a Troinbini, il qual pare che imiti 
Col magic'arco, or elegiaco or forte. 
Lingue infernali, angeliche favelle 
Voci alte e fioche e suon di man con elle. 

Ed a Morgagni e a Scarpa 1' occhio insegni 
E lo stupore della sua bellezza. 
Oh ! la mia ca.sta Musa non isdegni 
Di modilarlo. se gorgonca brezza 
Mort.e gli solila, e rompe ogni perdono, 
E trabalzata è 1' alma dal suo trono ! 

Tutti Sem figli della polve, ò vero, 
E tutti noi siamo fratelli in Cristo, 
Ma spiegami. Armonia, questo mistero, 
Ondo a vicenda no vo' lieto e tristo, 
Pei'chò ha 1' occhio ,'̂ ì stupido il Cretino 
K l'hanno i genj elettrico e divino? 

Deh ! chi sa dirmi come un sottil raggio, 
A cui confronto un atomo di rena 
Ha tale un pondo da stupirne un saggio, 
Se m'urta l'occhio, ogni sublime sceiui 
Mi si rifrange, o l'ozza, o gaia, o mesta, 
Si stampa l'Universo nella testa? 

ìi tu, povero Milton, ch'hai difeso 
Coir acuta parola il tuo Cromvello, 
E che di fantasia tant' ala hai steso 
Coi serafi perrluli e 1'uom rubollo, 
Ahi ! ti tacque la luce, e 'I tuo lamento 
È nel poema, e nel mio cor lo sento. 

Chi mi sa dir com'anzi ad uom deliro 
Si sfila lunga frotta di fantasmi. 
Ne vede le movenze, n' ode il spiro. 
Ed accenti d'amor, e rei sarcasmi, 
E già su ([uelle larvo ha la man mossa. 
Quasi avessero nervi e polpe ed ossa? 

Quindi dall'orto al gelido 'Trione 
Favoleggiava il popolo poeta 
Ogni leggiadra e nera visione, 
E satii'o procace, e Driade lieta 
Silfidi e Giionii, Demoni e Vampii'i, 
E fo' belle lo muse di deliri. 

E tu frattanto, o mistica Armonia, 
Leggesti a Giott.o il carme d'Alighieri. 
Del fuggiasco cantor gli ribollia 
Nel cor lo sdegno ed i concetti flei'i, 
E nel tempio di Dio pose segnati 
Tanti tormenti e tanti tormentati. 

E tu mi fai sentir mille fragranze 
Onde s'esiirime 1,acita Rotane, 
E quello del Convivio e dello danze 
Dei lati campi, di agili fiumane, 
V] il tfttoi'rimo odor i' sento insembre 
Qual suol uscir dalle marcite mombre. 

.Ai ciacchi non esplehili tu porgi 
TgMohil ditirambo di sapori.... 
Dall'ignobile tema, o Musa, sorgi, 
Fidane il canto ai paras.siti cori. 
Quelle d'Arpie (umide pancie lassa; 
Non ragionar di lor, ma guarda e passa. 

Del ciel profondo la infinita curva 
Desci'itta avia il Geometra volente 
Lo ()uale incede noli' immenso, e incurva 
IA) immenso <;apo al cenno sti'apossente, 
E va esulando in compagnia del vuoto 
U' del Ci'eato è una memoria il moto. 

Cos'era l'uomo? una tragrande idea. 
Era un poema del pensier di Dio ; • 
L'argilla informo o immobile giacea, 
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«Io scrivo in te l'alto concetto mio» — 
Disse; e l'argilla informe o stupidita 
Mise l'acuto anelito di vila. 

E surse quella polve rerinentata 
Dall'alito di Dio ; solinga polve,, 
Ma al ti'ono della l,orra destinata... 
Dischiude rocchio, e'a-tante cose il volve, 
E pur quel primo pensator profondo 
Se Panteista conforidea col mondo. 

E s'egli incode, tutto gli balena 
Negli anfratti del Celabro il creato. 
0 s'argomenta di sostare appena, 
E pargli lo Universo ((uietato.... 
La scettica ei protende regai mano, 
Sorride e dico: avia pensalo invano. 

0 Dubitanza, o Musa di Pirrone, 
Cile nel fuggir de' secoli dirotto 
Sperperi i gran sistemi e lo corone 
E ghigni sul sarcofago del dotto, 
E il capo crolli anco a parlar di Dio, 
0 s'uom fidente venga a dir: son io; 

1 tuoi responsi mettonmi ribrezzo, . . 
E nelle solitudini del nulla 
Nulla io l'itrovo da principio a sezzo, 
L' anima ho sola orribilmente, e brulla. 
Dunque son larve i mondi, ed io deliro? 
Nel vuoto io solo medito e sospiro? 

LUIGI PICO.* 

-^amm^^ 

Sullo studio del dialetto friuLino 

Lo studio veramente scientifico delle lingue 
ronianzo non data dn molto tempo, Soltanto 
noi nostro secolo pei' un complesso svariato 
di cause, tra le quali non ultime, di certo, 
l'essere diventato cosciente di se stesso lo 
spirito storico' pervadente oi'ivmai tutte le di­
scipline, e Tessersi ariermate le nazionalità; 
sorse la filologia l'oraanza, ed accanto ad essa, 
prodotto delle stesse cause, la filologia ger­
manica, 

Fondatore della prima si può dire il Diez, 
della seconda il Grimm. 

È naturale che i romanisti da principiaJer-
massero la propria attenzione di preferenza 
su quelle tra le lingue l'omanze che erano 
apparentemente più importnnti e porgevano 
una maggior quantità di monumenti. Perciò il 
Diez tra il gruppo di dialetti cui appartiene il 
(Viulano conobbe solo quello che egli chiama 
il Churwiilsch — il dialetto romanzo di Coirà 
e dintorni—. E cosi più o meno il friulano 
continuò a non essere studiato per un lungo 
tratto di tempo. Friedlieb Rausch, autore di 
una pregevole Storia della letteralura del po-
polo reto-romanzo — GescMchie der LUte-
ratur des Rliàto - .Romanischen Volhes, mit 
eìnem Blick auf S'pracke und Charakler des-
selben. Frankfurt a. M. •1870 — la data è 
abbastanza recente — parla anche lui quasi 
esclusivamente del Churwalsch, e dei dialetti 
delle valli vicine. Al § 2 della prima ]ìarte 
pag. 20-2i accenna al Furiano (sic) che egli 
credo importato verso sud-est dalle popola­

zioni delle valli romanze del Tirolo. 11 Rausch 
nota qui alla sfuggita tre opere: la raccolta 
delle Poe.sie del Conte Ermes di CoUoredo, 
Udine 1828, ~ una traduzione in furiano (sic) 
delle Georgiche di Virgilio del Busitz, stam­
pata a Gorizia — e il Vocabolario furiano (sic) 
del Pirona. Pare che non conosca altro di 
friulano, ed al § 18 si affretta a dichiarare 
che questo campo è stato finora poco studiato. 

In tal modo passava quasi inosservato ai 
filologi ed ai linguisti un dialetto parlato da 
cìirca mezzo milione di persone. Ciò avveniva 
non perchè fosse mancato chi avesse osser­
vata l'affinità stretta tra il ladino dei Grigioni, 
il primo studiato, ed il friulano: l'Ascoli anzi 
nota che già il Carli - Anlologia italiana, 
Milano, 1788, Tomo iv — aveva osservato 
questo fatto; mancava invece una sohda base 
di ricerche fatto con intendimenti scientifici, 
sopra le' quali si potessero fondare gli studii 
lìitui'i. Uno del primi, per non dire il primo, 
lavoro seriamente pensato, sul dialetto friu­
lano, fu quello,dell'Ascoli : Sull'idioma friulano 
e sulla .si/,a affinità .con la lingua valaca (sic) 
Schizzo storico filologico a Jacopo Pirona, 
Udine, 1846. — Questo piccolo scritto di 36 
pagine che l'Ascoli, seinpi-e modesto, dice di 
non voler neanche citare, come lavoro gio­
vanile e di poca importanza, fu la fonte cui 
tutti i filologi, anche d'oltre Alpe, attinsero 
le loro notizie sul nostro dialetto. In ordine 
di tempo segue il lavoi'Ò, fatto pure con in­
tendimenti scrii, del Gortani -^ Del dialetto 
friulano — stampato nel Borghini del Fan-
fani, I. voi. pag. 580-590 (1863). 

L'Ascoli dal canto suo diventato 
e comparatista illustre e di fama mondiale, 
non cessò di essere anche romanista, e non 
ismesse il suo amore per il dialetto della pro­
vincia natale. Fondando nel 1873 ['Archivio 
glottologico italiano, aprì la .serie di quei vo­

li studii filologici dei-

linguista 

uno studio sui dialetti 
lumi che onorano 
l'Italia lisorta con 
ladini. 

Tutto il primo volume, 537 pagine, è oc-
~clTp"ato dai Saggi ladini; è annessa una bel­
lissima carta dialettologica della « zona la-
flina ». Il volume e diviso in cinque capitoli : 
1." Grigioni; 2.'̂  Ladino e Lombardo; 3.° Se­
zione centrale della zona ladina; 4." Ladino 
e Veneto; 5." Friuli, Trieste e Muggìa. Ve­
nendo a parlare solo dell' ultima sezione, del 
friulano, che qui esclusivamente ci interessa, 
ecco come procede la trattazione della ma­
teria. La maggiore unità glottica, il dialetto, 
è divisa in otto sotto-dialetti o parlate, per 
ognuna delle quali l'Ascoli dà le caratteri­
stiche. A questa breve e sommaria divisione 
(pag. 474-484) segue la trattazione scienti­
fica del dialetto, e delle trasformazioni che 
il latino ha subito per diventare friulano : 
VocaU toniche a, e, i, o, u, ae, au, ai pagine 
484-501; Vocali afone pag. 501-508; Conso­
nanti contituie p. 508-521; Consonanti esplo­
sive pag. 521-529; Accidenti generali; Ac-
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cento; Assimilazione; Dissimilazione ecc. ecc. 
pag. 529-535. 

Per dare un concetto anche sommario del 
come l'Ascoli trattò da pai- suo e con metodo 
scientifico la materia, bisognerebbe adden­
trarsi nello studio deli' opera, ciò che non è 
qui ora nostro intendimento, giacché vo­
gliamo soltanto dare un breve sguardo allo 
stato degli studii sul nostro dialetto. Certo 
è che l'opera dell'Ascoli rimase e rimarrà il 
fondamento di tutti i lavori fatti sul ladino 
in generale, e più specialmente sul friulano. 
Ora il nostro dialetto ha preso il posto che 
gli competeva, e non e' è più romanista che 
non ne tenga conto. Si può dire che i Saggi 
ladini hanno aperto un nuovo periodo di at­
tività in ordine agli studii di cui parliamo. 
Si Vennero pubblicando dal 1873 in poi pa­
recchi scritti inediti ed il nostro dialetto si 
studiò anche stpricamente, o almeno si rac­
colsero i materiali per fare questo studio. L'e­
gregio pi'ofessore A. Wolf pubblicò nel 1874 un 
testo friulano inedito dell'anno 1429 (estratto 
dag\i. Annali dell'Isliiuio Tecnico^ Udine). 
NeJf 1876 il dottor Joppi dette alle stampe 
Qua.t1.ro sonetti di Francesco Petrarca, tra­
dotti in friulano nel 1600 da Paolo Fistulario, 
Udine, Seitz. — Di più il dottoi" Joppi, nostro . 
egregio bibliotecario comunale, ha reso im­
portanti servigi agli studiosi di questa ma­
teria, e in molte maniere. Utilissima è la 
pubblicazione che ha fatto neìVArchivio del­
l'Ascoli di Testi inediti frivkvii dal sec. 14.̂  • 
al 19.**, raccolti ed annotati. Si trovano in: 
Volume IV, Puntata ii (1877); Punt. m (1878) 
pag. 185-333. Si aggiungono: Annotazioni e 
frammenti: 1.*̂  dell' Joppi con ossei'vazioni 
dell'Ascoli, pag. 333-342; 2.*> Osservazione 
<leirAscoli ; 3." Cime;lii tergesLini, dell'Ascoli, 
pag. 342-347. — Chi volesse più da vicino 
conoscere il valore di questa importante pub­
blicazione può leggere, quello che ne disse 
rendendone conto all'Accademia udinese il 
socio segretario prof G. Occioni-BonalFons 

— Lettura fatta nell'Accademia di Udine il 
{) agosto 1878. Atti dell'Accademia Serie ir. 
Voi. IV, 

Importantis.sime sono pei' noi le pubbhca-
zioni del Bohmer, fiulla letteratura l'oto-ro­
manza, che si trovano nei fascicoli \\ (Bonn 
'1883) e III (Bonn 1885) dei Romanische SIM-
dien. Chiunque conosca un po' il merito e la 
diligenza del romanista tedesco può farsi una 
idea della cni'a con cui è compilato il Ver-
zeichnisz Ehàto - Bomamscher Litteratur, che. 
Sì trova nei fascicoli su menzionati. Eduard 
Bohmer per la parte friulana si giovò non 
solo della Bibliografia friulana del Valenti-
nelli, Udine 1861, ma anche di notizie tras­
messegli dal dottor Joppi, che certo deve 
essergli stato utilissimo per le sue t'stese co­
noscenze in tale materia. 

Basta un confronto tra questo Vorzeichnisz 
— indice — ed il libro del Rausch citato sopra, 
che pure ha un titolo così pomposo, a dimo- . 

strare il progresso fatto in questi studii dia­
lettali; Ora il friulano sta onorevolmente ac­
canto ai fratelli ladini: pregevolissimo ne è 
10 studio di Theodor Gartner nella' Rhàto-
Ronianischc Grammatick, Heilbronn 1883. Più 
o meno estesamente, secondo che lo comporta­
li piano dell'opera, ne parlano con metodo 
scientifico i trattatisti di filologìa romanza. 
Ne tratta con una certa ampiezza nella parte 
bibliografico-storica il Korting nel terzo, vo-
limie della sua Encyclopàdìe und Methodologie 
dei' romanischen Philologie, Heilbronn Ì886. 11 
capitolo sul friulano occupa le pagine 752-783. 

Il Gartner che, come dissi più su, pubblicò 
una granmiatica reto-romanza, ha un bel­
lissimo capitolo sui dialetti ladini nel ii vo­
lume (1886) del Grundrisz dér romanischen 
Philologie che il prof. Gròber, col concorso 
di altri colleghi, sta pubblicando a Stra.sburgo 
E qui mi sia permesso fei'marmi un poco su 
questo lavoro, perchè è 1' ultimo importante 
che io conosca su tali studii e perchè desi­
dero invogliare qualcuno a leggerlo, non es­
sendo, credo, difficilmente accessibile. Lo 
studio del Gartner è intitolato Die Hhàto-
Romanischen Munxiarten ~ ./ d/ialetti reto­
romanzi, — ed occupa le pagine 461-488. È 
brevissimo, come vedesi : però sufficiente a 
dare una idea esatta dello studio dei dialetti 
trattati. Da prima brevemente sì fa una di­
visione dei tre pilncipali gruppi dei dialetti 
reto - l'omanzi: a) Grigionì, h) dei confini 
orientali del Tirolo, e) Friuli: questi gruppi 
sono divìsi ognuno nelle loi'o parlate parti­
colari. Il friulano è diviso in tre parlate: 
1) Innerfriaul ; 2) alto Tagliamento e affluenti; 
3) piatifriaul. Segue a questa divisione uno 
studio brevissimo, uno schizzo non altro, dei 
varii dialetti paragonati fra loro. Sono tre 
capìtoli in cui non è che dato il metodo, ac­
cennato l'indirizzo. Il primo ha per titolo 
Wortschatz — Vocal)olario — e contiene un 
buon numero dì osservazioni bibhografiche, 
deriva)iti dalla comparazione dei varii dialetti 
ladini. Si divide in due sezioni : A) Die latei-
nische Bostandtheile ~ Il substrato latino —; 
B) Fremdworter - Parole straniere —. Il se­
condo capitolo è la Lautlehre — Fonologia —. 

11 terzo la Formenlehre — ]\1orfologia •—. 
Se si dovesse esaminare da vicino l'articolo 

del Gartner, ci sarebbe da fare forse più di 
luia osservazione; certo però più tosto di 
quelle che si possono muovere sempre ad 
uno strauiei'o il quale parla del dialetto che 
noi parliamo dall' infanzia, che non di quelle 
che si rifei'iscono all'apprezzamento scienti­
fico dì esso. Non so se per esempio tutti 
vori-anno col Gartner ritenere per una delle 
regioni dìalettologicamente più pure quella 
di Clauzetto; credo ancora, a più d'uno sem­
brerà strano che, quando il Gartner cita la 
forma friulana parallela a quella degli altri 
dialetti ladini, porti quella di Cormons.Nessun 
friulano vorrà dire che la parlata di Qormons 
sia tra le più pure, o tra quelle che conser-
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vano più intatto il vocalismo friulanor Vero 
è che questa, osservazione è quasi formale, 
perchè molto spesso il Gartner cita col nome 
di Cormonese la parola d' uso comune nel 
medio Friuli, fuorché un paio di volto dove 
manifestamente la forma è errata; tuttavia il 
fatto va notato. 

Ed ora, dato questo rapido sguardo alla 
letteratura concernente gli studii sui dialetti 
ladini, mi sia lecito finire con una considera­
zione, quella stessa che m.i suggerì di scrivere 
questo articolo. Lo studio del friulano è av­
viato, anzi è avanzato bene: ì materiali si 
vanno raccogliendo ; ma manca ancora in 
buona parte lo studio anaUtico e lento, che, 
io credo, per un dialetto possono fare soltanto 
le persone che lo parlano, che vivono nella 
regione che lo parla. Qìh l'Ascoli nei suoi 
Saggi ladini per distingìieré le varie parlate 
locali'si fondò sulla sua memoria, che s'an­
dava perdendo,dopo tanti anni di assenza, o 
su testimonianz^e procuratesi. Ma non sempre 
si può fidarsi su referenze d'altri, e non sempre 
le ricerche fatte da più persone si conducono 
con unità di metodo e di intendimenti. 

Quello che manca spesso nei piccoli centi'i 
e che rende alle volte infruttuose le pazienti 
ricérche, è un metodo sicuro e tenuto al cor­
rente delle nuove scoperte della scienza. È 
per questo che ho creduto bene fermarmi un 
poco a parlare del Grundrisz del Gròber, come 
di libro ottimo per dare un concetto generale 
e completo della filologia romanza. Sarebbe 
prezzo dell'opera-dare qui un'idea generale 
del piano del lavoro; ma ciò non entra stret­
tamente nel nostro articolo e d' altronde 
ognuno può procurar.si facilmente tale notizia. 
L'enciclopedia che raccomandiamo ha il'van-
taggio che tutte le parti sono affidato a spe­
cialisti insigni e che inoltre presenta raccolto 
in un'opera sola tutto il materiale, linguistico 
e bibliografico necessario per tali studii. 

Firenze, febbi'nio 1SP9. 
ACIIILLR CoSATTrNf. 

^rSM^U— 

FANTASIE. 
( Dal Spagnfil Ai Cì. lìeniinor ). 

— lò soi ardint, more soi iù, 
0 soi el spasim, la zoven1,ut; 
Plen di ligrie 1' è V anlm mio : 
Ciristu me ? — No te, no te ! — 

— La muse o ài pàlide, lis strezzis d'aur 
L'amor eterno o ti puess dà; 
Io di eliarezzis ài un tesanr: 
Clamistu me? — No te, no te! — 

— Io sol un sium ; spirt impussibil 
Di lus e di ombre da cliav a pis; 
«.Nimne bìe'le-i>, nissun mi dis. 
No pues ama — Yen ca, ven ca! — 

AÌtamura, gennaio '89. 
L. G. C. 

i ; ORCO. 
{Dialct di Schise = (lliiitsafòrtc ). 

A l'ere une volte in tal Qhanal di Racolane 
l'Orco vignut cusì dispetos, che cuand-ch'ai 
faseve un dispiett a cualchedini a l'ere content 
come une Pasche. Il so grand gust l'ere di 
fa poure a lo int che ai ìàvin atór dì gnott. 

Se la sere, dopo VAvemarie, cualchi om a si 
foss rnitiìt in viazz di chi (Scluse) par là denti'i 
in cheli Qhanal, a l'ere sicur di viòdilu o cun 
t'une giambe par bande dali Curitis, opur su 
par cualche riu, a volta jù dai granch class, 
che cuand -che a i erin su le strade a sparivin 
mitind cusì. une gran poure a chei povers 
oms; e l'Orco alore, al ridevo come un mat. 

Se par disgrazie, pò, a fossili stàdis fèminis, 
al faséve anphemò di pieis. Al steve cun t'une 
giambe par bande dali monts, e ur calave iìi 
glimuz di fil, e chestis feminis a lavin par 
fhapàiu su, e ju glirauz ai deventàvin tantis 
suries, ca ur lavin sot le cotulis; opur ur vi-
gnive lui vizin^ in forme di un biel omenut, 
pizul, e pò ài scomenzave a cresci e cresci, 
lìn a taiit che al foss stat alt come il Jof di 
Montas; e nel timp che al cresceve, ur faseve 
tali bophatis, e al tirave tai peets, di fa rim­
bomba li monts. Un dai Stretz (ultime borgade 
del Chanal di Racolane) essindi toghade une 
storie di chestis, al zurà di vendicasi, disingi a 
l'Orco : — Tu mi rivaras ben a tir. 

Trei 0 cuatri zornadis-.dopo al capita l'Orco 
sul Pian dale Siee, e al scomenzà'a fa fur-
phumitis e capriolis. Chest om lu viod, al phol 
il zilai-, e il polvar benedit che al veve su le 
napo, ca lu vove fat benodì a Maria Zel, un 
pouch dì ti'iangul che ial veve dat il Capelan, 
e dos fueis di ulìf. Al phame le sclope cun 
duto cheste i-oibo, o al met le baie parsoi'e 
cun une crous fate con t'un curtiss dì nuf 
lunis. Dopo di Jesi stat sigur di vee phamàt 
ben iu zilar, al tome sul balcon, e al dìs ai 
.siei fruz che ai scomenzassin .Rosari, intant 
elio luì al miravo. Cuand-ch'ai ve l'Orco ben 
a tir, i mola le sclopetade disint: — Sante 

..-Barbare benedete, faseit chp ia le t'ivi drete. 
Al sintì liii grand urlon, al vede l'Orco a 

là zueteant su pa le mont, e jentra in ta buse 
ca jess il .PVjntanon di Guriude. 

Dopo cho fò jentrat l'Orco in ta buse, chest 
om al mande jù sul pian doi dai siei fruts a 
viodi se l'Orco al vess lassat cualchi segno di 
f'eride, e lor a portàrin dal muscli e dai class 
insanganats. 

J..'Orco al sto cuindis dìs in ta le buse a 
vai, e ai vaìve cusì fuart ca lu sintivin fin 
tal Saìott (un'ore e un quart dì strade). 

Spìràts ca forin i cuindis dìs, l'Orco al salta 
fùr, e cun trei pass al riva tai Stretz, e,ai 
vosà jù pai camin di chase a cheli om : — Tu 
maieàs fate; ma mai plui tu mi vedaras in 
chest Qhanal. 

E cusì i clianagleis a si liberàrin dall'Orco. 
LUIGI MARCON CONTIN. 
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Pasquale 
Cavaliere di S. Marco, 

Capo di Strathioti. morto dai Turclii a Zara 
nel 1500 circa 

(1460 ) Giorgio 
Segretario della Signoria 

Veneta 

Pietro Demetrio Marco 

Capo di Strathioti 
Fu ferito all'assedio di 
Padova e morto com­
battendo verso il 1540. 
Erasi sposato con Mad­
dalena de Perini di Por-
togruaro. 

Morto alla ripresa 
di Vicenza nei 1509. 

Oiovannl 
militò in Dalmazia 

l'ietro 

Notaio a Portogruai'o 

Yinccn/.o 
' I 

Luogotenente in una 
compagnia dì Fanti, 

morto a (,'efalonìa nel 1571. 

Pastinale 

Stanziato a Portogruaro. 
Dai figli di lui deriva­
rono le famiglie de Fe-
dricis del Friuli. 

Nei primi mesi dell'anno -decorso moriva in 
Roma la signora Felicita Fedricis di Palma-
nuova, ultima di una famiglia, od almeno del 
ramo principale di una casa che per molti 
atti di nobile eroismo e di devozione alla patria 
è veramente degna di storia. Dall'archivio del 
Seminario vescovile di Concordia ci fu dato 
estrarre alcuni documenti che ne ricordano 
le memorie onorevolissime e che ora diamo 
qui raccolte. 

X 

Sono note le conseguenze della caduta del­
l'iìnpero bisantino e come per essa rimianes-
sero scossi ed incerti i possedimenti italiani 
in oriente. Colla occupazione della città capi­
tale i turchi pretesero avere anche le provincie 
già soggette, e si proposero quindi di cac­
ciarne i dominatori. Venezia veramente aveva 
cercato di garantire in qualche forma i suoi 
possessi e la libertà del suo commercia, sti­
pulando con Maometto II patti speciah; ma 
iDen poco poteva sperare da quella pace, la 
quale, come nota il buon Sabellico, non la. 
lasciò senza solleciludine d'animo e senza 
paura. 
' Di.fatti dopo soli dieci anni (M'63)-, per gli 
intrighi e il tradimento del nobil uomo Giro­
lamo Valeresso, si venne alle armi e la repub­
blica perdette laMorea. Dai paesi caduti sotto 
la signoria della mezza luna si riversò in Eu­
ropa, e specialmente in Italia, un nembo di 
profughi in cerca d'un'altra patria e di mi­
glior fortuna. 
. Fra questi, dalla città di Corone, vennei'o i 

due fratelli Pasquale e Giorgio de Fedricis 
agli stipendii di Venezia, della cui cittadinanza 
godevano già il privilegio. (̂ ) 

(1) Per una legge del 1353 tutti 1 nittadini di Corone erano 
stati aggregati alia Veneta cittadinanza. 

Giorgio eletto Secretarlo del dominio, dopo 
esercitato il suo officio in molte espeditioni 
con grandissima prudeniia, integrità et fede , 
alla patria, morì senza posterità. Pasquale 
fattosi capo di Strathioti fii mandato alla de-
l'ension del contado Zaralino. 

Intorno a questi Strathioti varie e incerte 
furono fin qui le notizie. Sulla fede degli sto­
rici veneti, il Cantìi (*) li fa derivare dall'Al­
bania e sotto il comando di Giorgio Castrioto 
detto Scander'berg,Ye^\stQre per qualche tempo 
alle forze turchesche e difendere V indipen­
denza della "patria. Acquistata poi alla scuola 
di quel prode molta perìzia nel guerreggiare, 
dopo la morte di lui militano come soldati dì 
ventura in Italia ed altrove, e divengono ter­
ribili col nome di Strathioti. 

Il Sabellico, nelle Historie Venetianc, De­
cade JJJ, Uh. IX, ricordata la perdita di Ne-
groponte, racconta come a Nicolò Canale, 
richiamato dal supremo comando della flotta 
veneta, venne sostituito Pietro Mocenigo, il 
quale, nello apprestarsi alla rivincita, dispose 
che in ogni galea fossero aggiunti dieci ca-
valiei'i di quelli che alla greca erano appellati 
Strathioti, e così li descrive: La guai gente è 
yiuttosto atta a far bottini che a fatti d'arme. 
Usano questi tali targhe, spade et aste^ pochi, 
corazze. Ma forniscono la loro casacca di co­
tone contro all'armi dei nemici. Hanno cavalli 
velocissimi et atti a lunghissimo corso. I Vi-
nitiani usavano in tutta l'Albania et luoghi de 
mare nella Morea cotal gente contro i Turchi. 
Ma quelli ch'erano nella Morea, appresso Na­
poli, erano di tutti i migliori. 

Di recente però l'illustre cavalier M. Sathas 
nella sua opera Documents inedils relatifs à 
V histoire de la Grece etc. (®) si occupò a 

(1) storia degli Italiani, Capo US. 
(2) Venezia. Tipi Visentin!. 
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lungo di essi e pubblicò ben due volumi di 
documenti intorno ai medesimi Esso ce li 
descrive sotto 1' aspetto religioso come una 
setta di eretici che attraverso i secoli con­
servano e professano una mistura di credenze 
,pagane e cristiane, e cacciati dallo loro sedi 
portano ovunque inalterate le credenze, le 
costumanze,- le abitudini, i riti della madre 
pati'ia, sebbene tante volte pei" ciò processati 
e perseguitati. Uscendo da Napoli di Romania 
ove avevano la principale sede e scuola se­
creta, coltivarono con amore, di mezzo alla 
vita errante, le lettere, e sparsi in Italia pro­
mossero ed aiutarono potentemente la rina­
scenza. Come soldati poi usavano una strategia 
speciale e tutta loro propria, e i loro servigi 
riuscirono perciò piìi volte utilissimi alla re­
pubblica, che in certe epoche n'ebbe assoldati 
fino a quattromila. Forniti d'armi con rito 
occulto consacrate, vesLivano quasi da arabi, 
e gueri'eggiavano sempre sopra cavalli bianchi 
fortissimi. Vi fu un tempo in cui la Signoria 
volle che usassero cavalli d'altro colore e altre 
armi, ma essi costanterhente vi si rifiatarono. 

Anche facendo largo campo agli autorevoli 
apprezzamenti dell'illustre autore, si capisce 
che codesti Stralhioti erano un genere speciale 
di cavallej'ia leggera composta di gente forte, 
valorosa e pronta all'assalto, ma in pari tempo 
assai indisciplinata e amante del bottino. 

Venezia soleva tenerne,alcuni pochi in Friuli, 
come paese di confine e nella Dalmazia, e as­
soldarne poi molti di piì). ne' bisogni straor-
dinarii. 

A capo di alquanti di costoro verso il 1490 
trovavasi a Zara Pasquale de Fedricis, corno 
ce ne fa fede un'istanza di lui al. Doge e al 
Consiglio di Venezia. 

In essa da prima ricorda i servigi prestati 
da lui alla repubblica, il suo zelo e la sua 
devozione, e i pericoli coi'si cosi in guerra 
come in pace nella Morea, in Lombardia ed 
altrove; r'acconta come avendo una grossa 
compagnia di Slrathioti in Morea deliberato 
di l'ecarsi a danni dei sudditi del signoi" 'l'in-co 
e ciò potendo eccitare gravi danni alla re­
pubblica, tanto s'adopei'ò finché gli riuscì di 
scongiurare il pericolo, ricevendo lodi per ciò 
dal nobile Nicolò Contarini capitano di Co­
rone. Poi occorsa la novità del Braccio di 
Maina, con tutta l'influenza ch'egli aveva sugli 
Strathioti, compose ogni cosa con .soddisfazione 
dei rettori e di Duodo provveditore 
dell'armata. In Lombardia impedi che gli Stra­
lhioti passassero a servigio del nemico ed infllii 
perchè quelli che già erano fuggiti, ritoi-nas-
sero al dovere. Ringrazia la Signoi'ia che lo 
volle cvBRv -Cavaliere di S. Marco; domanda 
il pagam.ento della sua provigione come uom,o. 
d'arme per i servigi di Lombai'dia e in premio 
della sua fede implora l'affitto di due molini 
presso Corone (detti Vagi e Terapo) che ren-. 
devano circa 30 ducati all'anno. (Docum. J). 

Pochi anni dopo il eavaher Pasquale .sem­
pre fermo alla difesa del contado Zuratino fu 

tagliato a pezzi da turchi noviter depredanti 
quel territorio,Jasciando fìoli cinque et una-
(loia, quasi nubile co' la madre senza, alcuna 
sustantia. La vedova ed i figli di lui raccon­
tando la fine eroica di Pasquale, ricorsero alfa 
generosità del Senato, e perciò ai 18 agosto 
del 1500 in Rogatis l'w preso di provederli 
per forma che i possino con la solita fede 
viver sotto l'ombra nostra, ed imitar le vesiigie 
paterne e furono loro assegnati dieci ducati 
al me^e per nutrimento e sUsientation sua, et 
habbino ulterius a lenir stralhioti cinque co'- i 
suoi cavalli boni, et • sufficenti, co' el stipendio . 
solito et star debbano a Zara, over dove 
parerà esser piii espediente. (Docum. II) (*).. 

Dal cavalier Pasquale, come jabbiamo ve­
duto, erano rimasti cinque figliuoli maschi ed 
unii femmina. Di questi ne conosciamo tr-e 
soli, che veramente, secondo riprornettevasi 
la Signoria, imitarono le vestigia 'paterne. 

A proposito di che riportiamo nella sua 
eloquente semplicità una lettera che'l'eccel­
lentissimo Collegio del Senato indirizzava ai 
vice - rettori della comunità di Vicenza nel 
26 aprile '1510: 

h'on credemo esser necessario esplicarvi li 
boni portamenti fatti in ogni tempo per la Si­
gnoria nostra della fidelissimxi famiglia de i 
Fedrici Coronei,- perochè no dubitamo quelli 
esservi notissimi, tra i quali tacendo l'opera-
tione del spettàbile D, Pasqual di Fedri i olim 
capo di Stralhioti nostri, et del circospetto, et 
fedelissimo Georgio suo frcdello. Segreta.rio 
nostro, essercitaio in molte ospediiioni, dove 
sempre con grandissima prudentia, integrità 
et fede si hu portato; ultima.mente li strenui 
l^etro, .Dimitri et Marco di Fedricis del q.m 
s. D. Pasquale si hanno ritrovato in tutte le 
faconde della presente guerra, et Dimitri nel-
l'ossidione di l^adova attendendo assiduamente 
alla defensione, fu, slruppiato gravemente in 
una gamba, adeo che per più mesi et con gran 
sua spesa ha convenuto quiescer; Marco ve­
ramente nel reacquisto di Vicenza, combatendo 
viritissima,rnente fu da i nemici-morto, come 
dell'uno, et V altro caso, ne fano amplissime 

~~festificalioni, iproveditori nosì,ri generali. Onde 
hnvendo essi fratelli per i meriti paterni pro­
visione ad. essa camera, di.ducati dieci al mes.e, 
hanno ìiamUiter supplicato, che no havendo 
già molti mesi havuto danaro alcuno, da quella, 
et servendo il fratello Piero et lui continua­
mente, in tempo • provediamo siino pagati, al­
legando avanzarli ben da ducati cento qua­
ranta ; pertanto movendone moUo V honestà 
della dimanda .<ìua, nec minus i grandi loro 
meriti, el etiam il presentaneo servilio suo 
co' grande fede, vi com.etemo che con tutta 
quella diligentia è possibile debbiate dar opera 
che la delta provisione di tempo in tempo li 
sia satisfatta, anteponendoli, cossi ricerca,ndo 
li sìioi meriti, a tutti li altri Strathioli etc. 
(Docum. III). 

(1) Questo Uociiìnento fu pubblicsilo .nncbe nell'opera, citata 
del Sathns — Voi. VII, pag. 59, 
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.Marco adunque era.morto sotto Vicenza; 
Pietro rniJitavH ancora nei ISiO, ma,dopo non 
abbiamo di lui altri ricordi; ./)e?nc^rio riavu­
tosi dalle gravi ferite riportate nella difesa di 
Padova, continuò il suo servizio e nel J529 
trovavasi a capo di sei SlrcUhìoti nel Friuli. {^) 
Probabilmente in questa sua prima perrna-
nenza nella Patria egli, già alquanto "innanzi 
cogli anni, si unì in matrimonio con Madda­
lena figlia del Nob. Nicolò Vincenzo de Perini 
di Portogruaro. 
.. Cinque anni dopo la. Signoria, per provve­
dere all'assestametito delle finanze dello stato, 
volle fare una riduzione nella condotta degli 
StrcUhìoti. Ebbe però un riguardo speciale per 
Demetrio de Fedricis, il quale come huoìio et 
fedelissimo servitore aveva riaunciato a parte 
degli stipendi che fino dal 1500 erano stati 
assegnati alla sua famiglia e in via di ecce­
zione gli concesse di poter continuar a tenerli 
et olirà la provision che l'è deputata per la 
persona sua, qual' è di ducali sei solamente 
per paga, li siano aggìonti altri ducati sei, si 
che di ceterù V hàbhia ducati i2 per paga e 
page otto all'anno. (Doc. IV). 

Or avvenne che nell'anno 1585 la comunità 
di Dulcigno desolata dalla peste, che la privava 
in poco tempo di più che cinquecento abi­
tanti^ e tribolata per di piii da banditi, homini 
di pessimo volere e sudditi del signor TiarJio, 
implorasse dal Senato un presidio di uomini 

,e di cavalli, per sua sicurtà e difesa. Perciò 
addi' 7 maggio si decretò che il strenuo De-

'm.elrio di Fedricis capo nostro di Stralhioli, 
.che hora serve nella patria di Friul, ove no' 
è bisogno, sia per authorità di questo consìglio 
mandato alla custodia di Dulcigno con li sei 
cavcdli l'ha ed presente, et altri quatro l'hab-
biano esser aggionti (Docum. V). Ivi l'imase 
fino al 1537 nel qual anno avendo il conte e 
capitano di Dulcigno riferito alla- Signoria che 
il Fedricis rovinato in salute, non poteva piìi 
efficacemente servire, addi l'2 marzo gli fu 
data licenza di far ritorno in Friuli, lassando 
la compagnia sua alla custodia, di Didciguo, 
al guberno della quale fu dépuiato ' Cornino 
Concio suo luogotenente. (*) 
• L'affetto alla famiglia e ai paese die aveva 
scelto per patria,'forse piìi delle infermità, lo 
spinsero a far ritorno in Fiiuli ove continuò 
a militare fi'a i ca,valleggeri, tanto che nel-
1'anno successivo fu destinato a scortare in 
Alemagna il tesoriere del F.i'iuli con una grossa 
somma di danaro (Docum. VI). Morì egli verso 
il 1546 in povei'issime fortune e, come sembra 
da un documento posteriore, di morte violenta 
in una impresa contro i nemici della Repub­
blica, lasciando quattro figli, a favore dei quali 
il Doge Francesco Donato decretava il se­
guente provvedimento: 

Franciscus Donato Dei grcdia Dux Vene-
liarum efc. Havendone suplicato li figlioli del 

(1) sattias 
IV Sathas 

Op. cit. 
Ibi. 

Voi, Vir, pag- 144. 

q.m fidelissirno nostro D. Dimitrl di Feerici • 
da Coron qualche s'uffragio per soslenlatiori 
soa, attenti le bòne operation di suoi anteces­
sori verso il stato nostro, et cognosemo noi 
per la venta questa fame-glia esser stata be­
nemerita della .Repuhlica nostra, et in servicio 
di quella hauer sparso il sangue, come consta 
por molti documenti et attestation pnblice, 
sicvrno condescesi volnntieri a esaudirli, et così 
nlli XI. dell'instante havemo concesso aZuane, 
Piera, Vincen.zo, et Pasquale figlioli del pre­
fato ser D. Dimitri provisione alla camara de 
Vicenza' de ducetti quatro per paga, a paghe 
otto all'anno, per sustentation de tutti loro, 
et che più finvemo deliberato che lui Zuane 
sia scritto in una delle compagnie nostre, che 
serveno in Dalmatia nel luogo primo vacante 
da poi le altre expettative fin ora concesse 
co r stipendio ordinario, et orzo, si come 
hanno li altri Slrathioti, essendo tenuto servir 
co un bon cavallo, et (piando li altri fratelli 
saranno in età idonea et atti al mestier del­
l'arme, si come sarà, scritto cadaun di essi 
in alcuna de ditte compagnie, così li sia di­
minuito (lucalo uno per paga, de ditta, provi­
sion; la qual habbi a cessar del tutto imm,an-
tinenle che tutti essi fratelli saranQ posti in 
esse compagnie et che Uvrerano il stipendio 
ordenarìo. Pertanto con V autorità del ditto 
Senato commettemo a tutti et cadaun etc. 
DcUuni in nostro Duccdi Pa,latio die XIII fe-
bruarij indictione quinta MDXLVl (Doc. VII). 

Di questi quattro figliuoli di Demetrio poche 
memorie ci restano. 

Giovanni, il primogenito, recatosi a mili-
1a,re fra gli Strathioti di Dalmazia, piìi non 
fece ritoi'no. 

Pietro, a quanto sembra, sempre di mal 
ferma salute, rimase a Portogruaro ove si 
applicò alla professione del notariato. Egli verso 
il 1570 presentò supplica al Doge perchè fosse 
concessa u,na espettcòtiua de una fanteria, overo 
di uno officio di fuori di questa città primo 
vachanie da poi adempite tutte le altre fin 
hora con,cesse de durali sei al mese in circa 
da, esser messo in persona de uno delti miei 
figliuoli, dei quali ne aveva quattro, uno ma­
schio e tre femine, e ciò in vista dei servigi 
che i suoi antenati avevano prestato alla Si-
gnor'ia, e in modo speciale Pasquale suo avo, 
e Marco suo zio, e Demetrio suo padre, i quali 
tutti voluntariameiUo sparsero il sangue, et 
lassorno la vita in diverse imprese importante 
di sua Serenità (Docum. Vili). 

Vincenzo invece, il terzogenito, passato a 
militare in levante nel 1571, era luogotenente 
nella compagnia dello strenuo Jacopo Perini 
di Porlogi'uaro capitano di fardi nell'isola 
(li Cefaloiiia. Ivi gravemente infermatosi, addi 
7 settembre dell'anno sopraricordato, da Ca-
stelvécchio presso S. Giorgio, dettava il suo 
testamento alla presenza del magnifico Nicolò 
q.m ser iMarcantonio Giustinian, di D. Cesare 
Palma (isico, di messer Lunardo da Parma chi­
rurgo ed altri. Ordinava di esser sepolto nel 
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duomo di Cefalonia con la maggiore solennità 
possìbile, legava i suoi beni stabili e mobili 
ai tre suoi fratelli Giovanni, Pietro e Pasqua­
lino, lasciava pure cinque ducati a ser Andi-c^a 
da Portogruaro che lo assisteva in quella in­
fermità e nominava suo commissario lo strenuo 
Orazio Barnolla alfiero della quinta compagnia. 

Come risulta da nota a piedi del testamento 
in atti del notaio Gio. Cazzaitti di Cefalonia, 
égli moriva nel giorno seguente (Doc. IX). 

Pasquale, il minore fratello, a tutti super­
stite, ebbe miglior fortuna degli alti'i. 

E da risapei'si infatti che la nobile u licca 
casa dei Perini, di Poi'togruaru allora andava 
divisa in due rami, da uno dei quali erano 
uèciti tre figli : Perino de' Perini sacerdote, 
Maddalena e Faustina ; la prima sposatasi,, 
come abbiamo detto, a Demetrio de Fedrici, 
l'altra a Girolamo Del Bon. Il sacerdote Pe­
rino in morte aveva disposto di tutte le sue 
sostanze a favore dei nipoti ex, sorrorihus. 

Pasquale de Fedrici quindi nel 1580, solo 
sopravvivendo a tutti i fratelli e nipoti, rac­
colse quella eredità abbastanza considerevole, 
come ce ne fan fede gli atti di causa feudale, 
assieme col cugino Orazio Del Bon sostenuta 
contro 1' altro ramo dei Perini. 

Da lui, vissuto fin dopo il 1600, ed accon­
ciatosi ad una vita più riposata e tranquilla 
di quella de' suoi antenati, ebbe origine la 
casa dei Fedricis, che per altre opportunità 
di famiglia ebbe poi a trasferire domicilio in 
varii e pììi ameni luoghi del Friuli e durò 

" fino a' giorni nostri. 

ERNESTO CANONICO DEGAN.I. 

^l^p^S^ 

LA RIVENDICUIE AL MAR^HAT 

FgLASTROQME 

La rivendicule 
Da robe line 
Cheste matine 
Rivade a .jè ; 
Fantazz e zovinis 
•Moros, morosis! 
Nuvizz e sposis 
Vignit di ine ! 

Barache florido 
Tan ben metude 
Culi viodude 
Nissiin non d' ha : 
Pomis rarissimis 
D'Italie e Spagne... 
Oh ce cu cagne-
Che uè jè cà! 

Cà son carobulis 
Come panolis, 
Cà son iis nolis 
D' ogni reson, 
Miluzz e coculis 
Di ches chargnelis. 
Ma cussi bielis 
Ohe lor a son ! 

E fìs e gnespnlis, 
- Bielis cliastinis—_ 
Come susinis, 
Malal'esi ! 
Perussdi iNapoli, 

: Datai di Spagne 
j Di dutt .eucagne 
i A jè culi.\... 
; Soi rivendicule 
I Di robe fine, 

Di robe buine 
' j Par ogni gus1. ; 

E galantomine 
i Di sei mi vanii 
j Chi mi disfanti 
; Par pesa just !. 
I Bai'ache floride 
i Di robe rare 

E nujo eh are 
Da bon no jò! 
Fantazz e zovinis 
Hielis sposinis 
Culi nininis.-
Viixnit ili me ! 

DiiEE BLANC di Sandenèl. 

PREZIOSE LETTERE INEDITE 
PUBBLICATE 

p e r c u r a d i . A . . IET". 

• L' ab. GIROLAMO TIRABOSCHI 

a rnons. Gio. Girolamo Gradenigo (*) 
ARC.IVES(X)V'O di U n i N E . 

Il mio lungo silenzio con V. S; Rev.™^ è 
nato solo dal non essermisi presentata occa­
sione di disturbarla, e dall'affollamento con­
tinuo di altre lettere, che per lo più non mi 
permette di scrivere se non quando sono in 
dovere di rispondere. Per altro V. E. Rev.™^ 
può assicurarsi che non mi dimenticherò niai 
della bontà di cui Ella mi onora, e che ab­
braccerò sempre con piacere ogni incontro 
che mi dia di servirla. 

La stampa della Storia Nonantolana è finita 
ornai da un anno; ma i tomi ne han fatto 
dilTei'ire finora, e faranno ancor differirne per 
qualche mese la pubblicazione. 

De'P. P. Toletani ebbi riscontro che ne era 
stata data la commissione; ma non ne ho 
più udito parlare. Rinnoverò le. istanze, e . 
procurerò per parte mia che si soddisfaccia 
al desiderio di Y. E. Rev.™^ 

Acchiudo il Manifesto pubblicato per. la 
nuova edizione della mia Storia, e pregandola 
a continuarmi l 'onore della sua protezione, 
e baciandole la Sacra mano, mi protesto col 
più profondo rispetto ecc. 

Modena,' 4 luglio 1786. 

X -

Lo stesso 
a mons. Pietro Braida 

UUINE. 

Ho ricevuta e letta con piacere 1' Orazion 
tùneibre in lode di Mons. Gradenigo, d ' im­
mortale memoria, composta da cotesto mons. 
Carlo Belgrado, in cui mi sembra, che i rari 
pregi," onde egli er-a adorno e che ne ren­

ali eT anno sempre cai-a e venerabile la ricor­
danza, siano stati assai bene espi-essi. Rendo 
perciò a V. S. [11.™'̂  e Rev."^^ le più distinte 
grazie di si cortest.; dono^ che accresce vie-
maggiormente l'obbligo della mia ricono­
scenza, come pure de'due nuovi associati 
procurati alla mia Storia, de'quali farò notare, 
i. nomi. La prego a onorai-mi di qualche suo 
comando, e ad assicurarsi, che mi farò sempre 
un vero pregio di darle testimonianza del 
rispettoso ossequio, con cui mi protesto ecc. 

Albereto, 25 settembre 1786. 

(1) Mons. Gradenigo, nrciv. di Udine, essendo morto (1 luglio) 
iva di prima ( lie fosse sci'itta la presente lettera, risposevi mons. 
bi'Hidfl. oan. della Metropolitana di Udine, il cyjale entrò r.osi in 
relazione epistolare con r illustre storico della letteratura ita­
liana. I fratelli Maitiiizzi pubblicarono una sola tra le lettere 
del Tiraboschi a luons. Gradenifjo 'Si uioKgio 1776), dieiotto in­
vece tra quelle sci t te da lui a mons.Braida; noi pure ne pub-
hliohifimo qui una iula diretta all'arcivescovo, ma parecchie ora 
ed altre in appreisrvo, tutte di notevole importanza, dirette al 
canoaieo. 
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Allo stesso. 
Crescono sempre più le mie obbligazioni 

verso V. S. 111.̂ "̂  e Rev.'^", quanto più cre­
scono i favori ch'Ella mi comparte; e pei 
quali le rinnovo i più distinti l'ingraziamenti. 
Ho,fatti notarci tre nuovi Associati indicatimi; 
ed Ella ne avrà, come è fissato, la sua co])ia 
gratis. La nuova edizione è già cominciata; 
e lo stampatore mi ha promesso di darne 
due 0 anche tre tomi l'anno; e spei'erei, che 
verso. Pasqua potesse pubblicarsi il primo 
tomo. Ti'a due o tre settimane si pubbli­
cherà la Storia Nonantolana, di cui le acchiudo 
il Manifesto, e gliene manderò a suo tempo 
la copia che tempo fa mi commise. Le rendo 
distinte grazie de'cortesi suoi augurj, e, ben­
ché" l'anno sia comi_nciato, spero che Dio 
esaudii'à i sinceri voti che gli porgo per la 
felice sua conservazione a molti e molti anni. 
La prego a continuarmi l'onore de'suoi co­
mandi, e mi protesto col più ossequioso ri­
spetto ecc. 

Modena, 19 del 1787. 

X 

Allo stesso. 
Colla barca corriera di venerdì prossimo 

partiranno per Venezia le due copie della 
Storia Nonantolana diretta al Sig.'" Giuseppe 
Bertella, insieme al libro del cav. Rosa sulle 
Poi'pore, Le copie della Storia costano tre 
gigliati ciascheduna; quc-illa del Cav. Rosa costa 
dieci,lire di questa nostra moneta, che cor-
, rispondono a un terzo di gigliato. Questo 
denaro potrà V. S. 111.̂ "̂  eRev'.""'*̂  fario aver 
con suo còmodo in Venezia al sig. ab. Matteo 
Luigi Canonici. Riguardo al Giornale sai'à 
forse meglio, eh' Ella ne levi di mano in mano 
i torni dallo Storti librajo Veneto, a cui si 
mandano; e daini avrà non solo il Tomo xxxiv, 
ma anche il xxxv e il xxxvr, pubblicato di 
fresco; e potrà a lui pure pagarne il prezzo. 

Ho fatto notare il nome del Sig.'" Conte 
Niccolò Romano tra gli Associati alla Storia 
della Letteratura Italiana. La prego de miei 
più distinti ringraziamenti al gentilissimo 
Sig.*" Conte Filippo Florio; e sperandomi lo 
onore di altri suoi comandi mi pi'otcsto col 
più ossequioso rispetto ecc. 

Modena, 27 marzo 1787. 

X 

Allo slesso. 
" Lo spaccio delle copie della mia Storia e 

del Giornale è interesse dello Stampatore; e 
perciò potrà V. S. III.'"^ e Rev.™^ tener quella 
via, eh' egli le additerà, nel rimettergliene il 
prezzo, io ie dirò frattanto, che qui venti 
•paoli fiorentini formano un gigliato; il che 
potrà servirle di regola nel fissare il prezzo 
delle copie mandatele; e, che ogni tomo del 
Giornale vai quatti'o paoli. Non so, quanto 
costino le copie in carta distinta, ed (,'ssendo 
io ora in campagna, non posso parlare collo 

stampatore per saperlo ; ma al tornare che 
farò presto in città, gli ordinerò, che le dia 
su tutto ciò i necessari riscontri. 

È stata una vera mia balordaggine di aver 
ti'alasciato di parlare nella mia Storia Nonan­
tolana del Prior Placido (^), che pur mi era 
not(.>, avendone fatta menzione nella mia Storia 
della Letteratura Italiana, e non so intendere 
io stesso, come abbia fatta una taleommissìone. 

Tra poco si pubblicherà il secondo Tomo 
della Storia; e darò ordine, che vi si unisca 
la copia che desidera dell'Opera del Sig. Cav. 
Rosa. Mi f)rotesto col più sincero l'ispetto ecc. 

Alljurclo, i(j seUembt'c 1787. 

>< 

Allo stesso. 
Ho ricevuti gli opuscoli che V. S. Rl.™*̂  e 

Rev.'"*̂  ha voluto gentilmente trasmettermi, 
e gliene professo la più viva riconoscenza, 
Tutto ciò che mi rinnova la memoria dì Mons. 
Gradenigo, mi ò sommamente caro; e molto 
più.quando le lodi di esso sono si bene espresse, 
come nelle lettere del Sig. Can. Cegnoleto, e 
nella nuova Orazion funebre. 

Le rendo pure distinte grazie de' nuovi 
Associati procurati alla mia Opera. Tra 'J5 

iorni incirca spero di poterle far spedirete 
copie della Storia Nonantolana; e mi farà 
piacere indicandomi a chi debba farne l'in­
di r'i zzo in Venezia. 

Non ho ancor ricevuto il L tomo delle 
Opere di Venanzio Fortunato; e perciò non 
posso dirgliene nulla, Ma certo mi sembra 
imperdonabil difetto il non far menzione degli 
scrittori, che avean prima illustrato quell'ar­
gomento. Mi protesto col più ossequioso ri­
spetto ecc. 

Modena, 27 lintieinbfe 1787, 

f X 

Il R. ANCU'U.O MARIA CORTENOVI.S {^) . 

allo stesso. 
b\ due carte del codice Nonantolano trovo 

nominato Fra Placido : in una del 1147 in 
data di Cremona, a pag. 228, ed in un'altra 
del M2H in data di Nonantola a pagine 234. 
Secondo queste date il Vescovo di Fei-entino 
Placido doveva essere un altro ; perchè ap­
presso r Ughelli si dice che fu vescovo per 
venti anni dal 1110 al 1130. 

(1) Notiamo la modestia del celebre siorioo nell'accusarsidi 
biilùrdaijoiiLe, fome fa in questa lettera per aver d'raentìnato 
di citare' un Pi'ior Placido nella Storia Nonantolana (Storia 
dell' angusta Badia di S. Silvestro di Nonmitota Tom.'I, 
cap. ix"). Quesia h una risposta a nions. Braida che in proposito 
aveagli mosso pontile appunto, doi)0 udito .su ciò anche il parere 
ilei 1'. (,'ortenovis, cnme si rileva dalla costui lettera del 5 set­
tembre, che appresso pubblichiamo. 

(2) Il V. 1), AuiKcloOorfeiiovis (I727-IP00) barnabita, natoaBer-
lilinno, dopo aver illustrato la I„omhardJacoii la storia della Val tel­
lina e pubhlioal.oalli'i lavori letterari e scientifici, imprese a fare 
una collezione di opere antiche manoscritte e documenti relativi 
a collegi ed ordini ecclesiastici. Finalmente, pur e.ssondo dai 
Superiori voluto altrove, «la Provvidenza lo destinò come un 
clono ad Udine ed al Friuli, pae,<ie il quale, piti ch'ogni aliro 
veneto, da verona in fuori, ebbe antiquari siiertissimi che lo 
illustrarono; .siccome fecero in più rinioti anni monsignor 
Kontanini e monsignor del Torre, ai quali succeduti erano, n. 
memoria del Cortenovj,^, i cbiarisslmi scrittori Florio, De Rubeis, 
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Nel codice Nonantolano non si fa cenno che 
fosse,Priore; ma bene si può arguire che fosse 
Praesbiter, et Moiiaciius, e dei Seniori. Del 
1060 e del 1061. 1068, e 1072. era Priore di 
Nonantola un Fra Giovanni Monachus et Prae­
sbiter, che in una carta è detto anche Prae-
positus. Del 1089. era Priore un Fra Eliseo, 
e del 1115 Fra Oldrevando che poi fu anche 
Abate. Ho voluto scriverle queste notizie que­
sta sera per suo bene, se mai scrivesse a 
Nonantola. L'ediziotie del Coletti forse avrà 
notizie più distinte del Vescovo Placido. V. S. 
R.'n'i che l 'ha alle mani potrà consultarla. 
Sono ecc. 

'5 settembre 1787, 

X 

Lo stesso 

al conte Antonio BarfoUni 

in VEÌ^KXIA. 

Tornato dalla villeggiatura di Pavia ho 
ìùcevuto i dieci Talleri, che V., S. lll."''»^ ha 
lasciato in mano del P. Alpruni. Faremo poi 
i ,conti ; credo che i libri siano venuti senza 
altra spesa. Il terzo tomo del Winckeimann 

.è ancóra in Bologna, dove aspetta i fogli che 
mancano. Sarà però mandato quanto prima 
in mano del sig. Fi'ancesco Zanon, dal quale 
V. S. lo potrà ricuperare, lo custodisco gli 
altri due tomi. Si diverta con degli eruditi 
discorsi col chiarissimo signor Bibliotecario 
Morelli, e coli' investigazione di nuove sco­
perte tipogt'afiche, e di altre cose di gusto 
elegante, e si restituisca presto alla Patria, 
Sono ecc. 

Udine, 16 maggio 1796. 

P S. — Il sig'. Baron Vernazza, quantunque si tro­
vasse nell'ultima costornazione por ]e cattive nuovo 
di Alba sua patria, che ci in mano di un Giacobino, 
pure Ila gradito le domande lati e, ed ha consegnato 
dei libri da trasmettersi. Cos'i ini viene sci'itto da 
Torino. Mi comandi, e mi riverisca mons. Braida coi 
suoi compagni canonici. 

Kistulario, l.iruti, Beretta, Berioli » (Elooi.o del P.- 1). Anri. Al. 
Corteiìovts .scritto dati'aO. Luigi Lanzi in Memorie per 
.lervire alla storia letler. e (:irdle,--yeiìQ7,m, l'asquaii, 1800; 
Tom'. U> P. T). — In Friuli viuinsa poi 'ben trentasett'anni, fliiò 
cioè allii sua morte, avvenuta a distanza dì pochi mesi dalla 
data della lettera al co. Fr. Biirtnlìni riie qui pubblichiamo. 
Moltissimi furono gli studi e lavori dn lui romuninati all'Acf?.-
demia udinese e pubblicati in forma di dissertazioni sulle anti­
chità, friulane, campo larfjamente mietuto prima di Ini e ch'ei 
seppe tuttavia trovare ricco di messe. Ebbe anch'egli qualche 
caponeria, come quella del volere che Zuglio (Juliu-n. Carnicum) 
e non già Cividale fosse il Foruin ,/ulU: a proposito di che ci 
piace ricordare che oltre a mons. Miî hole Della Torre, dìetr' al 
tjuale «i irincerò T ab. Viviani,. anche altri tennero opinione 
contraria alla sua. «Mi cade però qualche dubbio — scriveva 
mons. h. Doglioni da Belluno il 19 giugno del 1781 all'Asquini — 
rispetto al .sito di Giulio Carnico che suppongo in un stretto di 
monti e senza buone oanipagne all'intorno atte a satu'lare la 
avidità militare.» ( lettere inedi'e nell'arch. della Bartolìniana 
•^ Bibiiot. arciv. di Udine). E fu anche il Cortenovis troppo 
prodigo dell'opera sua ad umili atti di religione : né scrivendo 
questo teii o ''fio la mia penna diventi sacrilega, se in una lettera 
inedita del ricordato mons. Doglionì al co. F. Asquini leggo : 
« È'un peccato più grave di (luanti ne facciano tutte le monache, 
che un uomo di tanto valore, come il Pre'Don Angelo (Carte-
novisj perda tanti.» tempo con esse; né ponno le monache far 
maggior peccato quanto quello di far perdere al l're' Uon Angelo 
tanto teri pò che piVi uiilnienie potrebh'egli'impiegare....» (Bel­
luno, a' la l'ebbraio 1783): cosi un canonico che. a giudizio di 
altri, perdeva anche lui troppo più tempo che non dovusse in 
pratiche religiose. Codesta pietà i)er6 e la modestia del )', Angelo 
ne resero in Udine, in lii'to anzi il li'riuli, popolare e caro il 
nome. — l.e sue dissertazioni ar''heologiche apparvero per la 
massima parte nelle citate Memorie per servii-u alla storia 
letter. e oiv., raccolte dal Pasquali in Venezia. 

Lo stesso 

al co. Francesco Bàrtolini 

in viiiwe. 
Signor Cavaliere, 

Eccole il Mausoleo di Porsena (*) che so­
spira di passare dalla mano ostetricia dì V. 
S. III."'"^ alle stampe del sig. Pasquali, che 
come diligente nutricatore lo accoglierà, e gli 
farà quelle carezze, che suol fare, e sa fare 
ai parti dei letterati. Spero che non avrà 
da combattere colla scrit tura; né con gli 
errjoi'i dei copisti. Desidererei che se ne tii'asse 
ima do'/zina di copie a parte per gli amici. 
Sono con tutto il cuore. 

Udine, 23 agosto 1790. 

UN MILIONE DI FRANCHI 
imposto alla l*i*ovlncla di Udine 

•I francesi, nelle loro invasioni, sul finire del secolo 
passato ed al principiar del presente, procedevano-
assai spicci in quanto all' imporre contribuzioni anche 
esagerato. Vedemmo già, dal Diario pubblicato nella 
•prima annata del nosti'o periodico, quali e quante ves­
sazioni abbiano essi fatto subire alla città di Udine 
ed all' intiera Provincia durante la loro prima e breve 
invasione (1797); or ecco un documento, favoritoci 
dall'egregio sig. Pietro Franceschinis che ne possiede 
l'originale, che risguarda una gravissima imposizione 
inflitta dal generalo Massenààlla Provincia di Udine in 
epoca posteriore. Lo pubblichiamo ri'ella sua integrità. 

X , 

A K M É E D ' 1TAÌ;JE 

Au Quartier Gónéi'al de Gorizia 
Le trois Frimaire an. 14. (')', 

Le Muréchal de l'Empire, Massenti; 
General eti Chef da l'arméc (l'Italie 

Avrete que la Province d'Udine 
Vù, l'urgence des bésoiìis de l'Armée, est 

imposée a la somme d'UnMiMion de francs 
Tjuè seron verse daas la Caisse du Trésories 
des contrilmlions, oii, de ses Agents dans l'e-
space de trois jovrs poiir la première moitie 
et de sis pour l'autre, 

MASSENA. 

(L. S.) • 

il) For.--e ((ui si accenna alla Lettera postiuna cielP- V. An-
i/elo Corteiìoris barnabita al eh. ab. f). Mauro Boni sopra 
varie sruUure antiche del F,-iuli, pubblicata nelle citate nie-
ncorie del Pasquali, immediatamente' appresso al ricordato elogio 
stc<o dall'ab. Lanzi per il Cortenovis, Questo titolo pare infatti 
scherzoso e allude forse ai riscontri fra l'arte toscana e la friu­
lana con qualche ampiezza trattati nella predetta Lettera po­
stuma : vi si ricorda, per esempio, che nella cnppelletta di S. 
Nicolò nel Duomo di Udine si poterono vedere altr.; volta i ri­
tratti di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, di Gino da Pistoia, 
e del'Cavalcanti, opei'e, occorri; dirlo?, dì artisti toscani. 

(2) Corrisponde al'25 novembre 1805 del calendario civile. Il 
primo anno della Kepubblica cominciò alla mezzanotte del 33 
setleniln-e 1792. 

DuMENioo D E I . HI.-.NCJO, Editore e (irrcidc rfftpoasubiLr. 

Udine, 1889 — Tip. della Patri(t del Friuli, Via Gorghi N. 10, 


